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		EFFETTO DOMINO

		  
		
			Alle persone che amo

		

		  
		
			In qualunque comunità la libertà non è effettiva se non è appannaggio di tutti. E il mondo intero è ormai sempre più una comunità raccolta, con nessuna distanza, una comunità interconnessa, dentro la quale la mancanza di libertà o di esercizio dei diritti in un luogo colpisce tutti, ovunque.

			Sergio Mattarella

		

		  
			
				
					Le testimonianze riportate nel libro, quando non diversamente specificato, sono frutto di interviste raccolte durante la fase di scrittura, tra il giugno del 2022 e il marzo del 2023.

				

			

		  
		Introduzione

		L’idea di questo libro è nata durante un corso di antropologia sociale che ho seguito a Oxford qualche tempo fa e che mi ha aiutato, in modo trasversale, a scrivere queste pagine.

		Mentre aspettavo l’inizio della lezione, in un assolato giorno di fine luglio a Wellington Square, mi sono imbattuta in un articolo di tre studiosi dell’Università di Oslo che indagava il tema dell’interdipendenza.1 In particolare metteva in luce come la pandemia ci abbia sbattuto in faccia tutti i limiti del capitalismo globalizzato, provocando nel giro di poche settimane il crollo delle Borse, l’interruzione delle forniture commerciali, l’impennata della disoccupazione; nonché il rovesciamento di alcuni paradigmi consolidati, per esempio indicandoci quanto fossero improvvisamente essenziali alcuni mestieri di solito sottovalutati, come quelli di operai, agricoltori, addetti alle pulizie, rider, autotrasportatori, a cui i governi hanno chiesto di continuare a lavorare per tenere in vita il resto della popolazione costretta a restare a casa. Infermieri, camionisti, fattorini, spesso malpagati e con contratti precari, hanno messo a rischio sé stessi per salvare l’altra metà della società o del mondo. Di colpo ci siamo riscoperti «famiglia» e a questo ci ha chiamati la politica, dopo che per decenni in Occidente tutto aveva ruotato intorno all’individuo, alla sua indipendenza, al suo benessere rivendicato di diritto, a scapito di altre popolazioni, di altri lavoratori, dell’ambiente.

		«Surriscaldamento» (overheating):2 ha usato questa metafora l’antropologo, anche lui norvegese, Thomas Hylland Eriksen per descrivere l’espansione e l’accelerazione frenetiche che hanno caratterizzato ogni attività nell’ultimo quarto di secolo all’insegna della globalizzazione. Il neoliberismo ci ha illuso che stessimo andando nella direzione giusta, verso un progresso senza limiti. Tutto è cresciuto – il Pil e i commerci, le popolazioni e le città, i consumi e le comunicazioni – fino a che, in mancanza di un termostato che ci indicasse quando smettere, ci siamo ritrovati in un mondo sovraccarico di merci, rifiuti, persone, informazioni. E sono scoppiate le crisi legate al clima, alle disuguaglianze, alla scarsità di risorse, alle migrazioni.

		In questo libro mi interrogo su tali fenomeni. Ascoltando il parere di analisti economici, imprenditori, ricercatori, persone comuni, mi soffermo sui diversi modi in cui la globalizzazione ha impattato sulle nostre vite prima che la pandemia e il conflitto in Ucraina, tra le altre crisi, ne evidenziassero tutti i limiti.

		La domanda che mi pongo è quanto il mondo sia piccolo. Se quello che accade nel paese più lontano da noi ha conseguenze sul nostro quotidiano. In quale misura quello che facciamo in Occidente si ripercuote sui meno fortunati, sulla parte del mondo che ha patito per prima le trasformazioni in atto.

		Un battito d’ali in Africa può scatenare un uragano negli Usa: in antropologia si parla di «effetto farfalla» soprattutto in riferimento ai crescenti movimenti migratori e alla crisi climatica, al modo in cui i fattori ambientali influenzano la nostra mobilità, in maniera diretta o indiretta, rafforzando le criticità esistenti. Io ho scelto di parlare di «effetto domino», immaginando come le singole questioni aperte, se non affrontate, simili alle tessere del gioco ricadranno le une sulle altre rischiando di provocare il collasso. Nove tessere per nove questioni aperte. Nove, come il numero tradizionalmente associato alla rinascita, che è l’augurio che faccio a questo nostro mondo.

		Tre invece le notizie poste a introduzione di ogni capitolo: riguardano paesi lontani fra di loro e fatti a prima vista scollegati ma, come scopriremo, in realtà fortemente interconnessi.

		Partendo da semplici gesti di vita quotidiana, azioni apparentemente banali come guidare l’auto o bere un calice di vino, prepararsi un panino o una tazzina di caffè, usare il cellulare o acquistare un quaderno per la scuola, esploreremo le crepe della globalizzazione che le due crisi più recenti hanno messo in luce.

		Dal clima alle materie prime, alle risorse alimentari, alla catena dei trasporti, alla medicina, all’energia, alle batterie per auto elettriche e cellulari, passeremo in rassegna una dopo l’altra le principali questioni che ci riguardano da vicino.

		Nel capitolo sulla carenza dei farmaci e il suo impatto sulle migrazioni, vedremo come eventi apparentemente scollegati tra loro diano vita a una catena di conseguenze imprevedibili. È quello che alcuni antropologi, tra cui Andrew Irving dell’Università di Manchester, chiamano contingency, accidentalità o eventualità, spiegando come l’intera piega che prendono alcuni destini possa essere determinata da scelte all’apparenza banali, come quella di svoltare a sinistra anziché a destra. A questo proposito leggeremo dell’incredibile storia di Sandra e delle due fotografie che la ritraggono in due momenti differenti della sua vita in Uganda: una l’11 settembre 2001, l’altra nel 2009. In mezzo, l’attentato alle Torri gemelle, i passi avanti nella ricerca contro l’Aids, un incontro fortuito che le cambierà sorprendentemente la vita. La scienza, la politica, il terrorismo che in luoghi lontanissimi si intersecano cambiando il destino delle persone.

		Già nel 2011 il documentario The crisis of civilization3 sottolineava quanto le crisi che viviamo siano interconnesse, ma noi ci siamo ostinati a tentare di risolverle con idee vecchie anziché sforzarci di concepire nuovi modelli, di affrontarle singolarmente piuttosto che considerarle come sintomi correlati di un intero sistema globale. Spesso la tecnologia per cambiare le cose esiste già. Ma mancano la capacità di crederci e di investire, la sensibilità di tutelare i più deboli e pensare a forme di economia più sostenibili.

		Sebbene nuove ricerche abbiano smentito in parte l’ipotesi di «ecocidio» formulata dal geografo, biologo e antropologo americano Jared Diamond a proposito dell’Isola di Pasqua,4 è indubbio che molte pratiche proprie dell’economia liberista stiano attentando al futuro della nostra civiltà: deforestazione e distruzione dell’ambiente, cattiva gestione del suolo e delle risorse idriche, crescita della popolazione portano a carestie, migrazioni, guerre; il cambiamento climatico mette a rischio la sopravvivenza del pianeta. Modificare tali pratiche, rimodularle per prevenire nuove crisi, significherà fare un passo indietro? Il mondo post Covid e post conflitto sarà davvero più separato e diviso? Saremo meno uniti? Oppure, in questo pianeta incentrato sempre più sull’economia, torneremo al detto latino omnia sunt communia, ovvero tutto è comune, tutto è di tutti? Le cose saranno pure di tutti, è l’obiezione, ma non tutti ne beneficiamo allo stesso modo. Basti pensare a come l’assenza del gas russo abbia scatenato una corsa al gas naturale liquefatto (Gnl) di cui hanno potuto usufruire solo i paesi ricchi, gli unici a poterselo permettere.

		Porsi le giuste domande è più costruttivo che conoscere le risposte: ne abbiamo discusso a lungo a Oxford studiando l’importanza del dubbio metodologico. Come aveva intuito Shakespeare, mettere in scena il dilemma è il modo più sublime per tentare di conoscere la realtà nelle sue infinite contraddizioni e sfaccettature, secondo il ruolo che già Aristotele aveva riconosciuto alla tragedia. Non a caso i suoi personaggi, il suo linguaggio, tutto nei suoi drammi apre alla discussione, non la chiude. Nel mio piccolo, dopo l’analisi di ogni questione affrontata nei capitoli, ho scelto di esplicitare il dubbio con una domanda conclusiva. Un interrogativo che inviti al dibattito.

		Il primo da cui vorrei partire è il seguente: è l’economia a guidare tutto? Per troppo tempo abbiamo confuso il necessario con il sufficiente, spiega Luciano Floridi, professore di Filosofia ed etica dell’informazione all’Oxford Internet Institute e direttore del Center for Digital Ethics all’Università di Yale: «Il mercato è necessario per creare ricchezza, ma del tutto insufficiente, o meglio ancora inadeguato come meccanismo per produrla in modo sostenibile e distribuirla equamente. Per fare questo serve la buona politica». Ecco perché la crisi ambientale e quella sociale non possono essere trattate come semplici inefficienze del mercato. «In realtà sono fallimenti politici e possono essere risolti soltanto politicamente» precisa Floridi.

		Quali sono i cambiamenti necessari? In che modo si può spingere la politica e le imprese a intraprenderli?

		Mettiamoci in dubbio in modo apolitico e apartitico. Facciamo un passo indietro, se necessario. Studiamo. Informiamoci. E facciamo la nostra parte.

		  
		Apocalittici e globalizzati

		Come pandemia e guerra hanno accorciato le distanze

		
			UCRAINA, 24 FEBBRAIO 2022 – Inizia il conflitto.

			ROMA, OTTOBRE 2022 – L’Istat comunica che l’inflazione è aumentata dell’11,8 per cento rispetto a ottobre 2021.

			PECHINO, INIZI DI NOVEMBRE 2022 – Il cancelliere tedesco Olaf Scholz e il presidente cinese Xi Jinping a colloquio in Cina.

			


		Immaginate questo libro come se fosse un film sul nostro quotidiano. Siamo a tavola. C’è del vino, un cellulare, il pane, una Moleskine con appunti o dei fogli di carta con i disegni dei nostri figli. Siamo circondati da elettrodomestici. Poco più in là un flacone di sciroppo per la tosse. Finito il pranzo prenderemo forse un caffè. O andremo subito a fare acquisti, con l’automobile parcheggiata in garage. Tutto sembra uguale a prima, eppure tutto è diverso. Cosa c’entrano la geopolitica e l’economia con il nostro pranzo?

		

		Prima ancora della guerra in Ucraina è stata la pandemia. Con il suo arrivo ha sollevato il velo di Maya sulla fragilità dell’economia globalizzata.

		È dagli anni Settanta del secolo scorso che il modello del fordismo, basato sulla produzione di massa, è stato progressivamente soppiantato dal cosiddetto «modello Toyota», che garantisce la massima efficienza attraverso una produzione snella e integrata, in cui le scorte di beni semilavorati e finiti sono abolite perché si produce just in time solo ciò che viene ordinato dai clienti, contando su catene di fornitura dislocate in tutto il pianeta e rese molto efficienti grazie alla tecnologia e all’avanzamento digitale.

		La globalizzazione ci ha ingolosito. Ci ha fatto un po’ più ricchi, o meglio ha reso ricca una parte del mondo – assicurandoci prodotti tecnologici a bassissimo costo – e ci ha illuso di poter contare su un mercato senza più barriere.

		Tutto bellissimo finché non sono arrivate le chiusure, lo stop agli spostamenti, alle spedizioni. A partire dal 2020 tutte le merci sono transitate a fatica e quelle che sono giunte a destinazione si sono fatte pagare care. La supply chain si è rotta e l’efficienza finora garantita dalla disponibilità illimitata di materie prime e dal trasporto economico e affidabile delle merci di colpo è venuta meno. Da qui le riflessioni su quello che viene definito reshoring o, come ha meglio specificato la segretaria al Tesoro americana Janet Yellen, friendshoring, ovvero il riavvicinamento delle produzioni, se non in patria, almeno nei paesi alleati e amici, in modo da abbattere il rischio di incertezza geopolitica.

		Mentre finora si importava dagli altri tranquillamente, adesso si cerca il più possibile di produrre in casa.

		Rinunciare almeno in parte al modello Toyota su scala mondiale, tornando al magazzino pronto e all’accorciamento della catena, comporta inevitabilmente un aumento dei costi. Una modulazione della globalizzazione così come l’abbiamo conosciuta finora significa dunque mettere in conto una lievitazione dei prezzi. Ma almeno così le merci passano, sottolineano alcuni esperti.

		Già prima della pandemia e della guerra, «The Economist» aveva coniato l’espressione slowbalisation,1 ovvero rallentamento della globalizzazione, per designare la necessità di optare per un maggiore controllo delle catene di fornitura, senza dover riavvolgere tutto il nastro.

		«Anche Goldman Sachs insiste su slowbalization e newbalization, a rimarcare un cambiamento in corso del fenomeno più che il suo arresto o la sua inversione» afferma Gian Marco Salcioli, di Assiom Forex. «Come dire che ogni crisi ha avuto l’effetto di portare interessi, produzione e flussi finanziari vicino al paese di residenza, per rallentare le cose.»

		«Che si chiami deglobalizzazione, globalizzazione o con qualsiasi altro termine» sintetizza Paolo Bricco, giornalista de «Il Sole 24 Ore» e autore di diversi libri, una cosa è certa: «I mercati sono integrati dal punto di vista commerciale, dei significati culturali e delle piattaforme produttive».

		La globalizzazione è irreversibile sul piano culturale, industriale e commerciale. Il radicale cambiamento in atto, secondo Bricco e altri osservatori, riguarda le scale dimensionali sul piano produttivo, logistico, tecnologico e finanziario, e gli equilibri di potere. Vediamo più nel dettaglio entrambi i fenomeni.

		«La pandemia ha accorciato le distanze» spiega Bricco, «il mondo è rimasto bloccato e si è creato un cambiamento di scale. Si è andati verso una situazione coerente con quello che già stava capitando a partire dagli anni Duemila, con l’avanzata del nuovo modello di potere asiatico cinese, prodromo della creazione di catene globali del valore che tendono a essere più regionalizzate.» L’effetto del conflitto è stato analogo: si è tradotto in nuove forme di crisi nella catena degli approvvigionamenti e nella creazione di equilibri di potere più concentrati. Ciò nonostante, persiste una grandissima integrazione. È troppo costoso rompere i rapporti industriali, commerciali e finanziari costruiti negli ultimi venticinque anni. Il risultato è una realtà internazionale mutata e retta da equilibri più intricati, frutto di forze centripete e centrifughe.

		Nelle prime rientra la volontà politica dell’Europa di unificarsi, dell’Occidente di ricompattarsi, così come della Cina e della Russia di avvicinarsi. Nelle seconde rientrano le tendenze protezionistiche seguite allo choc causato dalla pandemia e dalla guerra. Le catene produttive però continuano a essere internazionali, «anche se tendenzialmente non saranno più globali» spiega Alessandro Fugnoli, strategist di Kairos. «Magari si investirà meno in Cina, ma ciò che è già là continuerà a essere prodotto e importato da noi. Solo nel caso di un conflitto armato con la Cina protagonista l’interazione cambierebbe.»

		Non esiste più l’egemonia americana, presente per tutti gli anni Novanta e per i primi anni Duemila. Esiste invece un mondo multipolare che influenza drasticamente l’organizzazione economica del globo e vede soprattutto la Cina come attore principale.

		

		Sulle banconote la Cina ha l’effigie di Mao, ma secondo alcuni dovrebbe avere quella dell’ex vicepresidente Deng Xiaoping, architetto della riforma economica nel 1978-1979, quando istituì le aree economiche speciali: quarant’anni in cui Pechino ha messo in piedi competenze, operai specializzati, capi reparto (non ingegneri). Quella cinese è una cultura sedimentata nella manifattura, con aree cui fanno capo numerose fabbriche dal valore sempre più elevato e un’economia di scala difficilmente sfidabile. Non c’è Vietnam, Cambogia o Indonesia che possano competere da questo punto di vista. Se per tutti gli anni Novanta le catene globali del valore sono state dominate, per quanto riguarda le componenti tecnologicamente più raffinate, dagli Usa, dall’Europa e dal Giappone – e al resto dell’Asia, in particolare alla Cina, rimaneva la parte peggiore –, dal 2002 in avanti questo equilibrio nella tecnomanifattura è mutato. L’anno precedente Pechino era entrata nella World Trade Organization (Wto), l’Organizzazione mondiale del commercio, e anno dopo anno ha acquistato forza. Ha accettato la globalizzazione, ma a patto che questa si rivelasse a suo vantaggio, garantendole il primato, specie sul Pacifico. Una scelta egemonica in linea con il pensiero politico del suo presidente, Xi Jinping. Anno dopo anno il paese ha scalato sempre più posizioni e ha acquisito forza gerarchica anche all’interno del continente asiatico.

		Non a caso molti analisti parlano con preoccupazione di una nuova «Guerra fredda» tra Cina e Stati Uniti.

		«I leader europei cominciano a manifestare il loro disagio per l’approccio americano nei confronti della Cina» spiega Vito Ferito, direttore commerciale di Gamma Capital Markets, «che, come ha sottolineato il presidente francese Emmanuel Macron, rischia di dividere il mondo in blocchi concorrenti.»

		È dello stesso avviso Carlo Benetti, marketing specialist di Gam Investments, che quotidianamente si occupa di analisi di mercato: «Il rischio è che si ricrei negli anni Venti del nuovo secolo la Guerra fredda del secondo dopoguerra, ovvero il mondo diviso in due aree di influenza. In questo caso la cortina di ferro sarebbe tra liberaldemocrazie e regimi autocratici. Rischio terribile perché il mondo nel frattempo è diventato un po’ più piccolo».

		La differenza rispetto all’antagonismo Usa-Urss del dopoguerra è che oggi la Cina vive nella grande contraddizione di essere avversario e partner. Pechino detiene buona parte del debito americano. Immaginate il disastro che causerebbe se decidesse di vendere tutti i titoli di stato americani che possiede in portafoglio. Di questo hanno ben consapevolezza sia i leader cinesi sia quelli Usa, costretti a quella che l’ex premier australiano Kevin Rudd ha definito «condanna a una convivenza pacifica gestita».2 Come dire: ciascuna faccia pure i propri interessi di potenza economica, ma mantenendo una relazione commerciale conveniente per entrambe.

		In realtà, a caratterizzare la sfida tra queste due potenze, al momento, è soprattutto la mancanza di fiducia. Significa che un pallone che sorvola i cieli americani, com’è accaduto nel febbraio del 2023, per Washington è spionaggio e porta all’annullamento della visita del segretario di Stato Antony Blinken a Pechino, che aveva fatto sperare in un ammorbidimento dei rapporti.

		Ma la partita tra le due nazioni più potenti del mondo si disputa soprattutto intorno a Taiwan. Per Pechino l’isola, posta a 140 chilometri dalla sua costa, è cinese, o lo diventerà entro il 2049, anniversario della rivoluzione, nonostante i suoi abitanti si considerino un altro popolo. Per gli Usa è l’esatto contrario: questa forte pedina industriale e tecnologica, che detiene il 70 per cento della produzione dei microprocessori, deve restare indipendente, per dimostrare al mondo che un’altra Cina, diversa da quella comunista, è possibile e per non darla vinta alla sua ex madrepatria. Riprendere il controllo dell’isola per la Cina significherebbe espandere il proprio potere nel Pacifico e potenziare ancora di più il proprio impero manifatturiero grazie ai microprocessori taiwanesi e alla fortissima concentrazione di terre rare che da Mosca, passando per Pechino, scendono fino alla Malaysia. Non dimentichiamo che tutti i nostri prodotti, dai telefonini alle lavatrici, alle lavastoviglie, ai cacciabombardieri e ai satelliti, incorporano le terre rare, che si concentrano in molti paesi sotto l’influenza di Cina e Russia. L’esempio sotto gli occhi di tutti è l’Africa, controllata dalla forza economica cinese e da quella militare – tramite la Wagner3 – russa. Mosca e Pechino, sul fronte militare e della sicurezza, esportano insieme in Mali, Angola, Sudan, Etiopia. Singolarmente – chi da una parte, chi dall’altra – sono presenti in quasi tutti gli stati africani.

		Torneremo a parlarne più approfonditamente in un prossimo capitolo. Per ora ci basti dire che, per gli Usa, concedere alla Cina il via libera per la riconquista di Taiwan sarebbe come abdicare al proprio status di superpotenza mondiale e creare un rischioso precedente. Soprattutto alla luce dell’avvenuta dedollarizzazione dei commerci tra Russia e Cina, che fra di loro hanno ridotto drasticamente il numero di contratti stipulati con il biglietto verde. Altri paesi come il Brasile o l’Argentina – i cui scambi commerciali con la Cina sono sempre più importanti – pensano di creare una «loro» valuta comune. Una chimera per ora, sostengono gli esperti, visto quanto sono instabili politicamente ed economicamente. Ma anche solo il fatto che ci pensino ci racconta un mondo in evoluzione.

		Che nel marzo del 2023 l’Arabia Saudita e l’Iran abbiano siglato proprio a Pechino uno storico accordo di pace e di cooperazione la dice lunga sui mutati equilibri internazionali. Riad, che con Teheran aveva chiuso i rapporti diplomatici nel 2016, ha scelto la Cina, e badate bene non gli Stati Uniti, per mediare con l’Iran. Per Pechino questo accordo è de facto una vittoria in quanto Washington, che in Medio Oriente è presente da sempre, è rimasta a guardare. Non a caso Israele ha definito questo accordo il fallimento della politica estera americana.

		

		L’approccio americano verso la Cina è al tempo stesso aggressivo e difensivo. Tra le principali misure intraprese dagli Stati Uniti per reagire all’onda d’urto economica ancora in corso c’è l’Inflation Reduction Act (Ira). A ben guardare, il massiccio pacchetto di sussidi e incentivi, per promuovere l’economia green, con l’inflazione ha poco a che vedere, nonostante il nome, che è più che altro una trovata elettorale, essendo stato concepito nell’agosto del 2022, pochi mesi prima delle elezioni di metà mandato. Il piano, spiega Antonio Cesarano, a capo della strategia globale di Intermonte Sim, in realtà è diviso in due parti: «Una di aumento delle entrate fiscali e una di investimenti. Quando si dice che avrà un importo di 739 miliardi, si fa la somma di queste due parti ma, se si guarda solo alla parte investimenti sulla transizione energetica, l’importo è di 369 miliardi di dollari». Un piano monstre dunque, il cui principale obiettivo, come vedremo meglio nel capitolo inerente i semiconduttori, è far sì che le imprese americane che si occupano di transizione energetica producano tutto negli Usa e non si approvvigionino invece da paesi ad alto rischio come appunto la Cina.

		Se gli Usa non se ne stanno con le mani in mano a guardare l’incedere ad ampie falcate del Dragone, l’Europa dal canto suo latita e si mostra incapace di una strategia unitaria. La Germania continua a intrattenere rapporti con il partner cinese: il 31 gennaio 2023 l’ad di Volkswagen era a Pechino per stringere accordi, dimostrando di preferire la Realpolitik e la concretezza del commercio agli idealismi. L’atteggiamento della Francia è difficile da interpretare. Anche lei si fa amica dei cinesi e vorrebbe avere un ruolo privilegiato con Pechino. Allo stesso tempo, da una parte procede in direzione diarchia con la Germania (nonostante dal 1° febbraio 2023 sia entrato in vigore il Trattato del Quirinale che prevede una maggiore collaborazione tra Roma e Parigi); dall’altra, pare lavorare in chiave anti Ira a modo suo. Nel dicembre del 2022 ha presentato con Spagna e Portogallo H2Med, il progetto di un idrogenodotto sottomarino, il cui obiettivo è trasportare idrogeno verde tra Barcellona e Marsiglia e tra la località portoghese di Celorico e quella spagnola di Zamora a partire dal 2030. Un progetto che sostituisce quello relativo al gasdotto MidCat che avrebbe dovuto collegare Spagna e Francia. Del resto, se l’Europa avesse il gas prodotto dalla penisola iberica, a che le servirebbe il nucleare francese? Invece, per ottenere l’idrogeno, quest’ultimo è necessario, perché per scindere ossigeno e idrogeno nella molecola dell’acqua c’è bisogno di elettricità. Preferendo l’idrogeno al gas, in definitiva, la Francia usa a proprio vantaggio la transizione verde, ma al tempo stesso compie un passo verso l’affrancamento dalla Cina, dal momento che sull’elettrico puro in Europa siamo ancora fortemente dipendenti da Pechino.

		«Certo, sono bazzecole rispetto all’Ira, che sovvenziona 3 dollari al chilo per la produzione di idrogeno, a condizione che tutto venga fatto negli Usa» prosegue Cesarano. Il piano americano, infatti, è oltremodo allettante anche per le aziende europee. «Il “Financial Times”4 ha scritto per primo di una campagna tentatrice di alcuni stati, in particolare Ohio e Michigan, nei confronti di aziende europee e italiane. Il messaggio di questi emissari tentatori è molto semplice: delocalizzate, spostatevi nell’energia pulita, vi diamo incentivi e quel che volete, ma dovete produrre negli Usa.» L’interesse accentratore degli Stati Uniti è sottolineato anche da Carlo De Luca, a capo dell’asset management di Gamma Capital Markets, che spiega: «Washington si vuole presentare come alternativa alla Cina: leva fiscale, credito di imposta… sono tutte misure che incentivano le aziende a radicarsi negli Usa».

		È per tutti questi motivi che l’Europa dovrebbe accelerare i tempi per un piano anti Ira. Quali potrebbero essere le misure utili da intraprendere? In primo luogo andrebbero allentati i divieti sugli aiuti di stato, per sovvenzionare le aziende ed evitare le delocalizzazioni; peccato che possano permetterselo soprattutto gli stati ricchi come la Germania. In secondo luogo i paesi europei potrebbero usare i fondi di Next Generation Eu. In parte lo stiamo già facendo, ma sono niente rispetto al dispiegamento di biglietti verdi messi a disposizione degli americani. Infine, si potrebbe realizzare un’operazione in stile Recovery Fund: andare tutti insieme sul mercato vendendo titoli sotto l’egida dell’Europa, per poi suddividere il ricavato tra i vari stati.

		Con l’Ira gli Usa hanno gettato il guanto di sfida e l’Europa dovrebbe rispondere. Ma servirebbe un’unità di intenti dal punto di vista economico che è ben lontana dall’essere raggiunta perché, come si è visto, ognuno pensa per sé. L’Italia ha fatto i suoi errori, ma anche Francia e Germania, quando ci escludono, non lavorano per l’Europa. E prima di Mario Draghi, che per carisma e curriculum sicuramente sapeva in quale direzione comune traghettare l’Ue, al vertice non si sono avvicendati dei Churchill. Un’Europa così poco unita non può certo affrontare al meglio la sfida globale.

		

		Come si vede, questo nuovo mondo non è più irenico e pacificato di quello di prima. La pax americana degli anni Novanta, che in qualche maniera assomigliava tanto a quella augustea dell’Impero romano, cede il passo a tensione e litigiosità. Da decenni ormai ci eravamo abituati a trascurare la variabile economica «guerra». Purtroppo oggi è diventata un elemento sostanziale del mutamento delle cose.

		Negli anni Novanta e nei primi anni Duemila ci eravamo quasi autoeducati all’idea che ci fosse una tregua mondiale che sarebbe durata per sempre. Non è stato così.

		Già la crisi del debito del 2008 scatenata da Lehman Brothers aveva portato a una crisi della democrazia che probabilmente sentiamo tuttora. Per anni le banche centrali hanno messo in piedi politiche monetarie all’insegna dei tassi favorevoli, del denaro facile, a basso costo, con l’obiettivo di sostenere e far ripartire un’economia affossata dall’effetto domino scaturito dalla crisi bancaria.

		Il caso della Silicon Valley Bank (Svb), la banca regionale Usa chiusa il 10 marzo 2023, ha riattivato il meccanismo: le banche centrali, per combattere il caro-prezzi, hanno iniziato ad alzare i tassi. L’effetto è che le aziende più indebitate soffrono, perché finanziarsi costa di più, indebitarsi costa di più, accendere un mutuo costa di più. Le aziende tecnologiche, clienti della Svb, si sono trovate costrette a ritirare i depositi per poter pagare gli stipendi. Il timore si è subito diffuso in Europa e questo ha provocato per qualche giorno il crollo dei listini. Le banche centrali erano nel pieno del percorso di rialzo dei tassi per riabbassare i prezzi, ma questo imprevisto ha cambiato tutto. A riprova che il mondo si muove ancora rapido e non si sa mai che sorpresa aspettarsi dietro l’angolo. Anche la narrativa sull’inflazione è mutata in breve tempo. A marzo del 2023 i policy makers della Banca centrale europea, in ritiro a porte chiuse in Finlandia, hanno rilevato come nel 2022 gli utili delle aziende siano cresciuti, anziché subire il caro-prezzi paventato a inizio crisi, e molte società si stiano approfittando della situazione scaricando i costi sui consumatori, che così si trovano a pagare prezzi più alti su due fronti: carrello della spesa e mutui.

		Tutto ciò, da Lehman in poi, non ha fatto altro che favorire un aumento della ricchezza finanziaria e delle disuguaglianze, il rancore sociale e l’insorgenza dei movimenti populisti.

		La guerra ha acuito tutto questo, con l’aumento dei prezzi del cibo e dell’energia e con una crisi sociale evidentissima in alcune aree del mondo e tafferugli in molti paesi a causa del caro-prezzi, come in Brasile, in Cile o in Perù.

		Tra le varie ragioni che hanno spinto Mosca ad attaccare Kiev, ci sono anche le sue mire espansive – reali o finte che siano – nell’Est Europa e nell’Eurasia. Eppure noi tutti, in Occidente, davamo per archiviato che la Nato e la Russia potessero agire con le armi.

		Forse proprio la disabitudine alla guerra ha fatto sì che le sue conseguenze, insieme a quelle della pandemia, ci cogliessero impreparati. Classi dirigenti, politici, imprenditori, intellettuali mancano di lungimiranza. L’intempestività di chi doveva presiedere all’economia non ha aiutato. Gli errori sono stati dovuti alle inerzie mentali di chi ha vissuto per quarant’anni in un periodo diverso a livello culturale, ideologico, politico, economico, accademico e, di fronte al mutare della situazione, non ha saputo adeguarsi repentinamente. Persino i libri di testo di economia e di macroeconomia vengono aggiornati ogni anno con minuzie, ma strutturalmente restano immutati. La riflessione arriva spesso dopo, causando sfasamenti che purtroppo si traducono in errori.

		A lungo l’Occidente ha ignorato gli effetti collaterali pesanti della globalizzazione, primo fra tutti la deindustrializzazione, la perdita di peso politico del lavoro, per il crescente ricorso alla manodopera a basso prezzo. «Adesso la deglobalizzazione produce a sua volta qualche effetto positivo che forse vedremo con il tempo» spiega Alessandro Fugnoli. «Se alcune produzioni torniamo a farcele noi, penso che potrebbe essere positivo. Mi riferisco al rapporto tra capitale e lavoro, dove i redditi vengono redistribuiti in una direzione che è opposta a quella della globalizzazione. Quest’ultima li redistribuiva verso l’alto, la deglobalizzazione li può redistribuire verso il basso.» L’effetto potrebbe essere una reindustrializzazione dell’Occidente, che negli ultimi decenni si è andato deindustrializzando perché ha esportato tutta la produzione e il know-how, il saper fare, in particolar modo verso l’Asia. L’Italia, per esempio, potrebbe intercettare la produzione qualificata, ad alto valore aggiunto, in ambiti di nicchia della tecnologia, nella quale è particolarmente forte, riportandola in patria con la conseguente creazione di indotto e lavoro.

		Dopo anni di allargamento e apertura, andiamo incontro a un periodo di chiusura. Del resto la storia lo insegna: di solito le globalizzazioni coincidono con periodi geopoliticamente più tranquilli e senza guerre, le deglobalizzazioni con periodi di conflitto e maggiore frammentazione. Pensiamo alla «serratura» degli anni della Grande depressione (1873-1895), quando le misure protezionistiche posero un freno al libero scambio e i conflitti politici e geopolitici si inasprirono progressivamente fino a portare alla Seconda guerra mondiale. Oggi le politiche economiche stanno evolvendo verso una fase di maggiore intervento dello Stato sull’economia, di dirigismo e pianificazione. Dopo quarant’anni di apertura e di deflazione, stiamo attraversando una fase di chiusura, uno scenario governato dal controllo pubblico e dall’inflazione. Come ne usciremo stavolta?

		In passato abbiamo superato i cicli di chiusura proprio con le guerre, che resettavano tutto, permettendo una ripartenza su altre basi. La guerra in atto è il conflitto che ci traghetterà verso un nuovo inizio? «È un periodo di instabilità che ci sarebbe stato anche senza il conflitto in Ucraina, senza il Covid» sostiene Fugnoli. «La transizione energetica è di per sé un ossimoro, che strategicamente dovrebbe tendere a una maggiore stabilità, ma nel concreto crea invece molta instabilità, esemplificata dalle industrie che diventano obsolete e dall’inflazione. Ne usciremo, bisogna solo vedere come.»

		

		Chiudo questo primo capitolo tornando al leitmotiv del libro e alla domanda che spesso mi viene rivolta sui social: siamo più connessi o no? Provo a rispondere con un esempio che da solo ci fa capire quanto il mondo sia piccolo: l’automobile.

		Ricordate? Siamo a tavola, tra poco usciremo e ci serve la macchina. Perché quello che succede negli Usa, in Ucraina, in Cina, in Africa, nel Sudest asiatico ha conseguenze su di noi che stiamo per metterci al volante?

		Pensiamo a un’auto tedesca. È assemblata in Germania, utilizza componenti italiane e parzialmente francesi. Il suo valore aggiunto è in parte significativa partorito in Italia e incrementato dal matrimonio tra piattaforme produttive europee e nazionali, cioè frutto della globalizzazione nel suo periodo aureo. Ma cosa potrebbe capitare se la Cina manu militari invadesse Taiwan, dove si producono i microchip di ultima generazione più avanzati al mondo? La manifattura internazionale andrebbe incontro a una grande crisi. Se si aggiunge che, all’interno di un’auto tedesca, oltre ai microchip ci sono tantissimi elementi a base di terre rare, la crisi della globalizzazione è esemplificata in modo ancora più evidente. Come anticipato, infatti, la maggior parte delle terre rare oggi è controllata dalla Cina, sia perché nella Mongolia interna vi sono giacimenti tra i più estesi al mondo, sia perché l’espansionismo di Pechino è ben ancorato in Africa a questo preciso scopo. Per non parlare del fatto che nelle auto vi sono componenti a base di neon, elemento che prima del conflitto proveniva per l’80 per cento dall’Ucraina.

		Ecco perché l’auto è un elemento simbolico sia della globalizzazione degli anni Novanta sia della riglobalizzazione o deglobalizzazione attuali. E perché, se sono su un’auto tedesca, posso pensare con una diversa consapevolezza all’incontro che il cancelliere tedesco Olaf Scholz ha avuto con il presidente cinese Xi Jinping agli inizi di novembre del 2022, scegliendo di agire come soggetto attivo presso il suo principale partner commerciale per chiedergli di intervenire su Putin per l’Ucraina.

		Amburgo è il terzo porto europeo per importanza. Nel solo 2021 vi sono transitati 2 miliardi e mezzo di tonnellate di merci partite dalla Cina, oltre quattro volte quelle partite dai porti americani, e il 26 ottobre 2022 è arrivato il placet tedesco all’ingresso dell’impresa statale cinese Cosco come azionista. Il giorno successivo è giunta una prima approvazione per l’acquisizione da parte di Pechino della società tedesca Elmos con base a Dortmund, la quale produce i tanto desiderati chip.

		La strategicità del rapporto Berlino-Pechino è sotto gli occhi di tutti e solleva controversie per la sfida che, in aggiunta alla Russia, uno stato autoritario come il Dragone pone alla Nato. Cosa punta a diventare la Germania? Una grande Svizzera, che sta bene e non vuole che le si rompano le uova nel paniere quando si tratta di tessere alleanze in autonomia?

		

		L’auto mi permette di toccare anche un altro argomento che troverete in modo trasversale nel libro: la sostenibilità. Una ragione più di altre dovrebbe spingere l’umanità a sentirsi comunità di destino. È l’impegno a livello globale – sia delle leadership al governo, sia dei nostri comportamenti quotidiani – ad arrestare o perlomeno rallentare il riscaldamento del pianeta.

		Poiché per l’aumento delle temperature a 1,5 gradi possiamo già usare l’hashtag #ciaone, occorrerebbe almeno lavorare perché non si superi la soglia dei due gradi. Due gradi significa innalzamento del livello del mare, significa mettere a rischio Venezia, Manhattan, il Pakistan e le aree piatte e vulnerabili del globo, senza contare le conseguenze sulla biodiversità. Ma mentre l’Ue cerca di fare di tutto per il Fit for 55 – la riduzione delle emissioni del 55 per cento rispetto al 1990 entro il 2030, e la neutralità delle emissioni entro il 2050 –, la verità è che, a causa del conflitto, si sono riaperte le centrali a carbone.5

		La sostenibilità va vista come un’opportunità, che deve essere trainata dal potere politico e da un suo intervento economico. Anche se questo, perlomeno inizialmente, ci porterà a sua volta nel ciclo dell’interventismo pubblico e del dirigismo, dato che il tema della sostenibilità deve essere necessariamente sostenuto dall’alto.

		

		La classe politica globale sarà all’altezza della sfida?

		  
		Assalto ai forni

		Perché la crisi alimentare è un detonatore per tutte le altre crisi

		
			COLOMBO, SRI LANKA, APRILE 2022 – Migliaia di persone scendono in piazza per chiedere le dimissioni del presidente Gotabaya Rajapaksa. Sono esasperate. Non hanno medicine, cibo, gasolio.

			ODESSA, UCRAINA, ESTATE 2022 – Milioni di tonnellate di grano e altri cereali sono ferme al porto.

			ROMA, DICEMBRE 2022 – Il costo di un chilo di pane si aggira tra i 2 e i 5 euro.

			


		Ci pensiamo al resto del mondo quando compriamo il pane in negozio o quando lo portiamo a tavola nella sala da pranzo ideale che abbiamo immaginato all’inizio dello scorso capitolo? Probabilmente no. Eppure, come abbiamo iniziato a vedere, siamo interconnessi, più di quanto vogliamo ammettere.

		Nel 2020 la pandemia da Covid-19 ha colpito il mondo causando la chiusura delle frontiere a livello globale e una corsa agli accaparramenti di cereali, esacerbata due anni dopo dallo scoppio della guerra che ha bloccato nei porti dell’Ucraina le riserve destinate all’esportazione: un vero choc, se si considera che Russia e Ucraina coprivano insieme il 25 per cento delle esportazioni globali di grano e il 14 per cento delle forniture di mais.

		Il conflitto e le conseguenti sanzioni hanno interrotto i principali collegamenti tra i due paesi e il resto del mondo. Le esportazioni di materie prime dalla Russia verso i porti europei sono state sospese, e limitate quelle verso altre destinazioni. I porti ucraini sul Mar Nero sono stati bloccati o occupati, lasciando al paese poche rotte per l’esportazione. Il trasporto aereo di merci tra Europa e Asia ha dovuto necessariamente essere dirottato per evitare lo spazio aereo russo. Il commercio ferroviario attraverso la Federazione è stato rallentato a causa dei controlli finalizzati al rispetto delle sanzioni, e ulteriori provvedimenti potrebbero interromperlo definitivamente.

		Com’è immaginabile, tutto questo ha avuto una ricaduta negativa sulla filiera alimentare. Le interruzioni delle catene di approvvigionamento globali e regionali hanno causato carenze e aumento dei prezzi.

		Con lo scoppio della pandemia, l’impatto sui prezzi agricoli, legato alla paura che non ci fossero sufficienti scorte di beni alimentari, ha prodotto danni enormi in particolare sulla bilancia commerciale dei paesi in via di sviluppo, dipendenti dall’estero per l’approvvigionamento.

		Lo Sri Lanka è stato il primo a finire letteralmente in crisi. Eppure nel 2018, prima dell’emergenza sanitaria globale, non era certo uno stato povero. Il turismo contribuiva per quasi il 5 per cento al Prodotto interno lordo e generava quasi 400.000 posti di lavoro. Invece, nel 2020, la quota del Pil creato grazie al turismo è scesa allo 0,8 per cento e sono evaporati quasi 50.000 posti di lavoro.

		Nel 2021 il governo dello Sri Lanka ha introdotto un divieto sui fertilizzanti chimici di fabbricazione straniera allo scopo di contrastare l’esaurimento delle riserve di valuta estera del paese. Tuttavia, con i soli fertilizzanti organici locali a disposizione degli agricoltori, si è verificato un pesante fallimento del raccolto e gli abitanti sono stati costretti a fare affidamento in modo ancora più massiccio sulle importazioni, esaurendo ulteriormente le riserve. La situazione è precipitata e la popolazione è insorta. Nel maggio del 2022 i sostenitori filogovernativi hanno attaccato brutalmente i manifestanti. In seguito il primo ministro Mahinda Rajapaksa, fratello del presidente, si è dimesso ed è stato sostituito dall’ex primo ministro Ranil Wickremesinghe. A giugno il governo ha approvato una legge che ha consentito ai cittadini di lavorare quattro giorni alla settimana, in modo da utilizzare il quinto per coltivare la terra e ricavarne gli alimenti necessari al proprio fabbisogno. L’inflazione, infatti, nel caldissimo mese di luglio del 2022 ha superato il 53 per cento.

		Già, perché, quando piove, a volte diluvia e grandina.

		Oltre a limitare l’approvvigionamento di grano, la guerra in Ucraina ha contribuito all’aumento del costo del carburante a livello globale e alla conseguente impennata dei prezzi del gas naturale, un ingrediente chiave per i fertilizzanti a base di ammoniaca. Il tutto si è tradotto in un aumento dei costi per gli agricoltori e in una riduzione dei raccolti, aggravando ulteriormente la carenza di cibo e, con essa, il prezzo degli alimenti.

		Fattori che hanno esacerbato una situazione già disastrosa. «La nostra economia è completamente crollata» ha dichiarato il primo ministro Ranil Wickremesinghe al Parlamento nel luglio del 2022.

		Perché ci riguarda? Perché, come vedremo bene in questo e negli altri capitoli, nel nostro mondo globalizzato nessuna crisi è isolata: una crisi alimentare è un potenziale detonatore per ogni altro genere di crisi. Lo si capisce anche se si guarda all’Africa, più vicina a noi dello Sri Lanka.

		Le valute di diversi paesi del Nord Africa sono crollate, scatenando una crisi che ha avuto un impatto sui flussi migratori e sulla stabilità sociale, nonché sulle nostre aziende esportatrici: negli ultimi anni, infatti, il Maghreb era diventato un importante mercato di sbocco per l’Italia, grazie a tassi di crescita elevati, ma l’assottigliarsi delle riserve in dollari ha fatto sì che i paesi di quest’area non abbiano neanche più i soldi per importare.

		Insegnerebbe molto, se fossimo bravi scolari, ricordare ciò che è accaduto durante la Primavera araba del 2011, quando una delle forze trainanti della rivoluzione fu proprio l’elevato costo del cibo. Allora vari docenti e analisti spiegarono come fosse stata una combinazione di diversi fattori – la riduzione dei terreni agricoli, le condizioni meteorologiche avverse, la scarsa allocazione dell’acqua – a contribuire all’aumento dei prezzi e, di conseguenza, a un esteso sentire antigovernativo. In Tunisia, per fare un primo esempio, la rivolta iniziò nelle zone rurali, dove vivevano molti piccoli agricoltori alla ricerca di un mezzo per mantenere sé stessi e le proprie famiglie. Forse ricorderete il giovane fruttivendolo ambulante Mohamed Bouazizi, che nel dicembre del 2010 si diede fuoco davanti al municipio di Sidi Bouzid per protestare contro la corruzione: in tanti videro in quel suo gesto l’inizio della Primavera araba. In Egitto, per fare un altro esempio, nel 2011 circa il 32 per cento della popolazione lavorava nell’agricoltura. Ma la terra, anche per la pessima gestione dello Stato, non era più sufficiente e i giovani erano costretti a lasciare le campagne per trovare un impiego altrove. La città, verso la quale il flusso è iniziato in Egitto già negli anni Settanta, sotto la presidenza di Muhammad Anwar al-Sadat, sembrava la soluzione al problema, ma ormai neanche nei centri urbani si riusciva più a trovare lavoro. Fu proprio la crescente frustrazione a spingere i giovani a scendere nelle strade per protestare.

		Oggi la prospettiva di una crisi alimentare è ancora più allarmante per i molti paesi del mondo che dipendono pesantemente dalle importazioni di grano e altri cereali interrotte dal conflitto in Ucraina. Per esempio, la Repubblica Democratica del Congo, che ritroveremo anche nel capitolo dedicato ai metalli legati alla realizzazione delle batterie, acquista il 67 per cento del suo fabbisogno di grano dalla regione del Mar Nero.

		Ma il conflitto ci ha fatto scoprire anche l’importanza dei fertilizzanti, cui abbiamo sempre pensato poco, forse perché sono un prodotto che si trova a metà nella catena del valore dell’agricoltura. Prima del conflitto Russia e Bielorussia coprivano circa il 40 per cento della produzione globale di potassio, mentre la sola Russia produceva il 20 per cento dell’azoto mondiale. Di conseguenza le sanzioni contro tali stati da parte della Comunità europea e le scelte politiche mondiali si sono tradotte in una penuria di fertilizzanti: si fatica a trovarne e quelli che ci sono costano di più. L’urea è più che raddoppiata (da 540 euro a 1100 euro a tonnellata), il perfosfato è quasi triplicato, i concimi ad alto contenuto di potassio sono anch’essi più che raddoppiati.

		Il costo dei fertilizzanti, come abbiamo visto, è salito anche perché hanno bisogno di grandi quantità di energia per essere prodotti e quindi dipendono a loro volta dal prezzo del gas. Se il costo di quest’ultimo sale, in maniera inevitabile sale anche il costo di produzione dei fertilizzanti. Le interconnessioni sono dappertutto, lo stiamo imparando. E le conseguenze sull’agricoltura non riguardano solo paesi lontani come lo Sri Lanka, ma ci coinvolgono da vicino.

		Me lo ha raccontato, attingendo alla sua esperienza personale, Carlo Benetti, marketing specialist di Gam Investments, che abbiamo già incontrato nel primo capitolo: «Questa estate ero in Toscana, mia terra d’origine, nella campagna di Cortona con alcuni amici coltivatori diretti, che lamentavano il costo pazzesco raggiunto dai fertilizzanti. L’impennata dei prezzi in seguito al conflitto si è tradotta in danni notevoli sulla loro bellissima tenuta».

		In Sardegna ho raccolto testimonianze analoghe.

		La scelta di molti coltivatori della provincia di Nuoro, dedita all’agricoltura e alla pastorizia, è stata inevitabile. Come quando si è al limite. Come quando tante famiglie che non riescono ad arrivare alla fine del mese sono costrette a risparmiare sull’alimentazione e, non potendosi permettere la bistecca, comprano un chilo di pane in più pur di riempire la pancia. Di fronte all’aumento del costo dei fertilizzanti, agli agricoltori è rimasto poco da scegliere: hanno diminuito la loro capacità produttiva, e di conseguenza i guadagni.

		Per poter rientrare nei costi di produzione e avere una soglia minima di prezzo garantita,1 in molti casi hanno cercato delle alternative ai fertilizzanti tradizionali. «Abbiamo provato» dice Alessandro Serra, direttore della Federazione Coldiretti Nuoro Ogliastra, «a dare delle risposte green, ma non sono sufficienti. Certo, ci sono tante vie possibili in un’ottica di economia circolare e di sostenibilità. Dal compost al concime naturale partendo dai residui organici, al compostaggio dei residui di cucina e gli scarti delle potature verdi. Ma sono un piccolo palliativo, in assoluto non sufficiente per intervenire su migliaia di ettari di coltivazione.»

		Le difficoltà economiche dovute ai rincari e ai processi speculativi hanno portato infatti a ridurre l’acquisto di quelli che vengono definiti «mezzi tecnici» – dai trattori ai fertilizzanti, ai sistemi agronomici –, causando un’inevitabile ricaduta sulle coltivazioni, già in sofferenza per un altro fattore: il clima sempre più anomalo degli ultimi anni.

		A metà dicembre del 2022, Coldiretti nazionale ha pubblicato un comunicato nel quale denunciava un calo di quasi il 14 per cento degli acquisti di trattori nelle campagne e un taglio del 30 per cento nell’uso dei fertilizzanti. A riprova che i rincari energetici provocati dal conflitto minacciano di mettere a rischio il sistema produttivo del brand made in Italy e di conseguenza le forniture alimentari della nostra stessa popolazione. L’allarme è stato lanciato per un motivo molto semplice. In quel momento più di un’azienda su dieci – una percentuale intorno al 10-12 per cento, stando ai dati Crea, l’ente di ricerca agroalimentare – era a rischio chiusura. Sommando tutto, compreso l’aumento importante del gasolio agricolo, i costi di produzione, anche a causa della guerra in Ucraina, sono cresciuti di oltre il 50-60 per cento.

		L’augurio è che cambino gli scenari globali, soprattutto nel contesto europeo, e che vi siano sempre più politiche concrete che incentivino uno sviluppo energetico. «Noi siamo per l’agricoltura green e per una scelta di sviluppo sostenibile, ma occorre trovare nuovi sistemi che possano rendere non dico totalmente indipendente il nostro paese, ma almeno dargli una soglia di indipendenza dal punto di vista energetico» dice Serra. «Il nostro ruolo di forza sociale ci impone di non essere troppo catastrofisti. Ma pensiamo ai giovani e a quanto è successo qui quando andavano a denunciare le storture sul prezzo del latte e sul costo delle materie prime.»

		A questo proposito permettetemi di fare una brevissima digressione, dato che gli agricoltori di battaglie ne fanno tante, in primis sulle pratiche sleali, a partire da quella, esasperata dal conflitto, per far sì che il prezzo del prodotto non scenda al di sotto dei costi di produzione. Ricorderete la battaglia sul latte nel 2019, quando veniva pagato agli allevatori 60-70 centesimi al litro mentre occorreva un euro per produrlo. «Allora si raccontò ai giovani» prosegue Serra «che investire nella campagna non conveniva, mentre spesso questo non corrisponde a verità dato che è l’unica economia, perlomeno nell’isola nuragica, sostenibile e di prospettiva. Quando il giovane sente dirsi come in un tamtam: “Non conviene, guarda che si va a perdere”, secondo voi investe? No. Ecco perché occorre pensare sempre in positivo e trovare un punto di equilibrio comunicativo. Perché stiamo combattendo delle storture e processi speculativi che hanno radici antiche.»

		Quello che è successo in Ucraina – lo vedremo quasi in ogni capitolo – è andato a enfatizzare qualcosa che in parte già c’era. I processi speculativi sul costo delle materie prime, sui rincari non solo energetici ma di tutto quello che oggi viene utilizzato nel mondo rurale, agricolo e zootecnico, ci sono sempre stati. «Anche per l’intervento delle multinazionali» precisa Serra.

		Molte situazioni difficili sono dovute anche a politiche comunitarie sbagliate. La strategia della Comunità europea è stata infatti quella di creare grandi aree o sacche di sviluppo in paesi dell’Est quali la Polonia. «Si è andati a disincentivare la nostra posizione istituendo dei premi comunitari sulla base di soglie, di quote, per sviluppare determinate produzioni in grandi stati dell’Est, e creare là reddittività» continua Serra. Parlando con gli agricoltori emerge come assolutamente necessario un mutamento nell’approccio dell’Europa, che in parte sta già avvenendo. «Oggi per fortuna la situazione sta cambiando» precisa Serra, «anche grazie alla nuova politica comunitaria 2023-2028, che prevede una svolta green e una più avvertita attenzione allo sviluppo del territorio.»

		«Si dà maggiore importanza al fattore delle impollinazioni» racconta un agricoltore sardo. «Mai nessuno aveva guardato così tanto all’allevamento apistico, oggi in mano a hobbisti. Ma l’ape ha una funzione fondamentale nel nostro ecosistema. Quando un giorno verranno a mancare le api, sarà la fine di tutte le nostre essenze vegetali. Non parlo solo di boschi e foreste, ma anche di materia prima per i nostri animali: erbe spontanee, piante officinali… Vedremo come questa politica si concretizzerà nel prossimo quinquennio. L’idea c’è, ma vanno incentivati gli aspetti produttivi.» Per questo non si può prescindere dagli studi di settore.

		

		Gli 8 milioni di tonnellate annue di grano prodotte in Italia coprono meno del 50 per cento del fabbisogno nazionale. Per il restante 50 per cento siamo costretti anche noi a ricorrere alle importazioni.2

		La Sicilia e la Sardegna un tempo erano il granaio di Roma. Oggi la Sicilia ha 360.000 ettari di campi coltivati a grano, al pari della Puglia. La Sardegna viaggia sui 30.000 ettari. Buffo, se si pensa che tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo era la seconda regione d’Italia, dopo la Sicilia, in cui si coltivava più frumento, con quasi 160.000-180.000 ettari. Paradossale, se si pensa che ci sono aree consortili dove sarebbe possibile intervenire, dato che sono ridotte a lande desolate e abbandonate.

		Le cose non vanno meglio in Maremma, dove in quarant’anni sarebbero spariti 40.000 ettari per la coltivazione del grano tenero e si sarebbero più che dimezzati quelli destinati al grano duro.

		«Va di certo cambiato il percorso» commenta Serra, «incentivando di nuovo la gente a coltivare, utilizzando nuove tecniche e sistemi, l’agricoltura di precisione, cercando sempre di migliorare anche la qualità del prodotto… e della vita. Negli ultimi vent’anni la Sardegna ha perso il 70 per cento della superficie coltivata a grano. Un dato devastante, che peraltro incide sui consumi, sul prezzo dei prodotti e favorisce i percorsi speculativi. Basti pensare che la Sardegna importa grano dal Nord America, dove però manca una componente fondamentale: il calore del sole, un bene prezioso che noi invece abbiamo. Per questo in Nord America, in Canada e nelle grandi lande degli Usa, si utilizzano spesso prodotti essiccanti tossici, dannosissimi per la salute, quali il glifosato, che noi stiamo bandendo.» In sintesi, oltreoceano si produce compensando con l’uso di sostanze chimiche la mancanza di sole. Invece in Sardegna, nonostante il sole e un grano di livello qualitativo elevatissimo, c’è carenza di produzione. Il poco grano che si produce viene mischiato con i grandi quantitativi di grano importato dal Nord America, allo scopo di innalzare la qualità di quest’ultimo. «Non voglio definirlo tossico» dice Serra a proposito del grano così ottenuto, «ma di certo è dannoso.»

		La conseguenza di tutto ciò, anche in Sardegna, è lo spopolamento del territorio. La gente sta abbandonando l’entroterra e si sta spostando verso le grandi aree urbane. La Sardegna e l’Islanda, forse non casualmente due isole, direbbe Jared Diamond, sono i territori che in Europa hanno la più bassa crescita demografica.3 Eppure, dai racconti dei nostri avi, in Sardegna le famiglie erano numerosissime. Penso a mia nonna omonima, che ha avuto undici figli. Alla mancanza di servizi nelle aree interne, che si traduce in mancanza di forza lavoro e di sistema impresa, si somma la scarsa ricerca di nuovi sviluppi. Ciò nonostante, mai come in questa fase di incertezza e instabilità, emerge chiaro tra molti giovani imprenditori agricoli il desiderio di tornare ai valori della terra, anche come forma di riappropriazione di un modello di vita distrutto dalle logiche del capitalismo (come ricorderà anche il professor Mario Deaglio a fine libro).

		Quali sono le possibili soluzioni?

		Il sentiero è uno: vagliare la capacità produttiva della regione, canalizzare le scelte e aprire a nuovi mercati. In precedenza la zona della bassa Ogliastra – al confine con il Sarrabus, che ricade nella provincia di Cagliari – aveva una grandissima vocazione agrumicola. Idem quella di San Vero Milis, nell’oristanese. Perché non si può riprendere quella coltura? La colpa dell’abbandono spesso va ricercata in scelte gestionali che hanno cambiato, snaturandola, la strategia di uno specifico territorio, inseguendo presunte alternative più redditizie. A torto, sembrerebbero testimoniare le esperienze virtuose di territori affini ma anche di alcuni coraggiosi giovani imprenditori nostrani. «Sono stato a Valencia» ci dice Serra, «nella cui zona è concentrata gran parte della produzione di agrumi: ho visto un indotto incredibile e una potenzialità gigantesca. Hanno costruito un intero territorio con le arance e i mandarini. Scelte strategiche mirate e funzionali al territorio.» Ma il direttore della Federazione Coldiretti Nuoro Ogliastra cita anche due esempi positivi tutti sardi, che dimostrano come a volte, attrezzandosi di entusiasmo e competenza, si possano raddrizzare le cose, tornando a quel concetto di «valorizzazione della terra» già accennato.

		È il caso di un ragazzo di Bari Sardo, in provincia di Nuoro, che ha studiato Psicologia, per poi rendersi conto che quel percorso non faceva per lui e decidere di prendere in mano una piccola azienda di un paio di ettari di proprietà del padre: oggi produce ortofrutta biologica e dà lavoro a quindici dipendenti. O di un altro ragazzo, laureato in Giurisprudenza, anche lui tornato a lavorare la terra.

		«Vedo questo ritorno soprattutto nel centro della Sardegna» spiega Serra, «dove abbiamo un’imprenditoria giovanile che cresce. La provincia di Nuoro Ogliastra dovrebbe essere la quarta o la quinta in Italia per numero di nuovi investimenti di giovani in agricoltura, con una crescita del 18-20 per cento.4 C’è stata una fase, soprattutto negli anni Settanta, in cui si cercava di allontanarli dalla campagna per la chimera del posto fisso. Oggi, con il fallimento dei poli industriali, con il decentramento, con la saturazione di quello che è il grande centro urbano e i grandi problemi delle periferie, in particolare a Sassari e Cagliari, c’è un ritorno. Ogni anno si sfornano decine e decine di agronomi, con un livello di scolarizzazione elevatissimo. L’agricoltura insomma, nonostante tutte le problematiche, negli ultimi anni ha recuperato reputazione e centralità nella società, divenendo attrattiva per i giovani che ora guardano alla terra non come ripiego ma come opportunità per realizzare i propri progetti, agricoli e tecnologici, spesso dopo aver conseguito un titolo di studio – diploma e laurea – e con la propensione a una formazione e a un confronto continui. Ho riscontrato lo stesso fenomeno in alcune zone di Piemonte, Toscana, Calabria e Campania. La provincia di Nuoro Ogliastra è al vertice in Sardegna per numero di aziende agricole under 40, le quali dimostrano un certo fermento e propensione all’innovazione e sostenibilità nel rispetto della tradizione. Sono intorno al 40 per cento sul totale, presenti in tutta la regione. Vedo molti giovani che finalmente si stanno riavvicinando alla terra con la consapevolezza che sia duro lavorarla ma che sia un valore da riprendere, con idee progettuali da sviluppare. Penso ad alcuni ragazzi che con l’agricoltura di precisione hanno iniziato a produrre miele con la forma transumante: vanno a cercare le essenze vegetali, spostano le api. Oppure al settore vitivinicolo, che è in grande espansione e sta contribuendo a emancipare quella che veniva definita la società del malessere. Penso a paesi come Mamoiada, che negli anni Novanta hanno vissuto, più che subìto, grandi difficoltà e oggi, grazie al vino, sono paesi in fermento, festaioli, con una grande capacità attrattiva. Il turismo enogastronomico è una delle cose su cui dobbiamo puntare di più in Sardegna» conclude Serra.

		Non è tutto rose e fiori, ovviamente. Tante aziende hanno chiuso, convertito le loro produzioni,5 mostrando però una certa capacità di rimodellarsi. Non conviene più fare un certo tipo di allevamento? Allora provano a intraprendere un altro percorso, per esempio olivicolo, settore che sta dando grosse soddisfazioni. Oppure a passare dagli ovini ai bovini d’élite, come il Limousine, magari confrontandosi con i francesi che praticano questo tipo di allevamento da sempre. Serra vede tante vie di sviluppo. Ma in Sardegna, come in altre zone d’Italia, deve cambiare il clima, non solo il meteo. È fondamentale essere compatti, fare sistema. Anche perché al momento non ci sono grandi alternative.

		

		Sul finire del capitolo occorre ricordare, come sottolineato dalla Banca mondiale, che, di fronte alla crisi di approvvigionamento del grano, interventi di politica commerciale protezionistica rischiano di peggiorare la situazione.6 Le restrizioni all’export, infatti, riducono ulteriormente l’offerta globale (se l’offerta è poca il costo del bene sale), mentre le sovvenzioni aumentano la domanda.

		Dall’inizio della guerra sono state imposte o annunciate 67 nuove politiche commerciali.7 Le sole restrizioni alle esportazioni hanno aggiunto – stando ai calcoli della World Bank – circa sette punti percentuali al prezzo del grano e il rischio è che gli aumenti non finiscano qui. Infatti la guerra dei dazi tra Cina e Usa, per ora dormiente visto il disastro globale, è sempre pronta a riesplodere. Eppure, vedere le migliaia di tonnellate di grano ferme nei porti ucraini ci ha fatto male. Occorre aggiungere malefatta a malefatta?

		Il settore alimentare è forse quello da cui si deduce maggiormente quanto siamo vicini – da Shanghai a Salerno, dalla Colombia al Marocco – e quanto la globalizzazione vada perlomeno ripensata.

		

		Visto che sembra quasi che ne abbiamo scoperto solo oggi la gravità, due ultime riflessioni vanno fatte sullo spreco quotidiano del cibo e sulla questione dei rifiuti alimentari.

		Quando buttiamo il cibo, chi ne subisce di più le conseguenze sono i paesi del Terzo mondo, quelli meno fortunati di noi.

		Le statistiche, emerse da un recente report del McKinsey Global Institute,8 sono terribili. Ogni anno viene perso o sprecato dal 33 al 40 per cento di cibo a livello globale. Come sottolinea McKinsey, questo sarebbe già devastante in tempi meno disperati di quelli attuali, ma oggi richiede azioni ancora più urgenti proprio alla luce dell’incombente crisi alimentare, derivante dagli effetti a catena della pandemia, dal conflitto in Ucraina e dal cambiamento climatico. Una persona su nove nel mondo non ha abbastanza da mangiare e più di 800 milioni soffrono la fame. Le conseguenze della perdita e dello spreco di cibo non faranno che peggiorare. Quando McKinsey parla di «perdita» di cibo si riferisce al momento del raccolto o subito successivo, mentre lo «spreco alimentare» si verifica dopo che il cibo raggiunge il rivenditore o il consumatore. Ci sono contromisure che tutti noi potremmo adottare, produttori, rivenditori e consumatori di generi alimentari.

		Il secondo aspetto, importante, riguarda il cibo contraffatto e i rifiuti alimentari. Ne parlo con Luca Ponzi, giornalista Rai e autore del libro Cibo criminale.9

		«Nello scrivere di cibo contraffatto avevo scoperto che il percorso che facevano alcune partite di formaggi avariati, per essere riciclati in Italia, era lo stesso che facevano le partite di hashish che arrivavano dal Marocco: un percorso gestito dalla logistica della camorra napoletana in quel caso.» Per spiegare meglio il meccanismo, Ponzi fa un ulteriore esempio: «La forza di alcune famiglie della ’ndrangheta risiede nel garantire la logistica delle partite di cocaina. È su questo che guadagnano, solo sulla logistica. Non hanno bisogno di toccare la droga: si occupano dei noli delle navi e delle garanzie sul prodotto». Quest’ultima frase mette i brividi. Ecco come funziona: la ’ndrangheta manda per esempio un uomo in Colombia, in modo che i venditori abbiano la garanzia del pagamento e gli acquirenti della qualità della merce. La ’ndrangheta svolge il ruolo di garante, guadagna su questa intermediazione, fornisce il servizio di brokeraggio. «Questo avviene in tutte le pratiche criminali» spiega Ponzi «dove non puoi fare una lettera di accredito o una fideiussione bancaria.»

		Tornando all’alimentare, Ponzi ricorda dunque di aver seguito, diversi anni fa, una partita di burro avariato e di aver constatato come ripercorresse la stessa identica logistica dei container di hashish. Il burro andava a finire in una fabbrica dolciaria del salernitano, dove veniva riciclato.

		Oggi poco è cambiato, c’è tutto un mercato parallelo sul cibo. «Lo yogurt viene tolto dallo scaffale del supermercato un giorno prima della scadenza» spiega Ponzi «per una ragione molto semplice: se il cliente lo compra e lo mangia il giorno dopo, si accorge che è avariato e lo riporta indietro. Per l’azienda in tal caso c’è un costo di riassorbimento: amministrativo (deve ribattere lo scontrino) e di scarico della merce che le viene resa. Il cibo ritirato in tempo dagli scaffali, invece, può essere smaltito in due modi: se viene conservato in frigo, viene smaltito come rifiuto normale destinato all’uso zootecnico, ovvero può essere dato da mangiare agli animali; altrimenti si può smaltire come rifiuto speciale, con un costo enorme.» Il punto è che non conviene conservare nei frigoriferi alimenti scaduti per venderli come cibo per animali, perché la conservazione ha un costo, peraltro maggiorato dall’impennata dell’energia. Ma anche smaltirli come rifiuti speciali ha un costo elevato. Quindi alcune organizzazioni, spesso legate alla criminalità organizzata (ma non necessariamente), si sono inventate le aziende di smaltimento, ovvero vanno a ritirare enormi partite di latticini scaduti, dichiarando di pagare lo smaltimento a loro spese. «In realtà li riciclano, li fondono e, come abbiamo potuto ricostruire, ne fanno dei semilavorati.» Immaginate la forchetta di scarto che si crea tra il non pagare più lo smaltimento del latticino avariato e il rivenderlo come cibo per animali. E immaginate quanto guadagna chi si inserisce in questa forchetta e, dopo aver comprato l’alimento scaduto, lo rivende non come cibo animale ma come cibo umano, fondendolo e trasformandolo in semilavorato di formaggio per farci le sottilette. «Questo è stato provato» continua Luca Ponzi, «non sono illazioni. C’è molto margine perché qualcuno abbia l’ambizione di inserirsi.»

		Perché del resto, proseguendo nel parallelismo, il mercato della droga illegale non finirà mai? Perché la partita si compra all’origine a 10 dollari al chilo e a destinazione ne vale 1000. In questo modo si riescono a remunerare tutti i passaggi, coprendo i rischi, visto il salto di prezzo così forte.

		Il rimedio potrebbe essere, da una parte, la filiera corta e, dall’altra, la certificazione di ogni sua tappa, in modo che non ci sia alcun margine per inserirsi e speculare. Ma è pura utopia. Sapete perché? Perché il cibo è troppo appetitoso – scusate il gioco di parole – sul piano economico. Perché mangiare è indispensabile e per mangiare paghiamo subito, non a novanta giorni. Si crea per forza un plusvalore e non si può pensare di tenere fuori chi ha interessi illegali. Le mafie non sono una teoria, lavorano per i soldi, non per il gusto di essere criminali. E il cibo assicura loro un guadagno perché garantisce un flusso di cassa immediato.

		Parlare con Luca Ponzi è stato illuminante, perché mi ha fatto toccare con mano quanto, in nome della speculazione, tutto sia possibile: anche che dei rifiuti alimentari prendano nuova vita per finire nello stomaco di persone ignare.

		

		Interconnessioni, sì, ma non certo felici. Come lo sono invece i numerosi esempi di economia circolare che sono fioriti anche in Italia negli ultimi anni. Aziende alimentari che hanno sì trasformato i propri scarti in nuovi prodotti ottenendo vantaggi economici e ambientali, ma lo hanno fatto in modo virtuoso, responsabile e consapevole, come si può evincere sfogliando il sito web dell’Atlante italiano dell’economia circolare.10 È il caso di alcune aziende dell’agroalimentare che hanno recuperato i sottoprodotti della macinazione di grano, orzo e segale per trasformarli in cellulosa utile alla produzione di carta. Oppure hanno usato le fibre di mela ottenute da bucce e torsoli, dopo la spremitura del frutto, per aggiungerle alla cellulosa e creare nuovi prodotti sostenibili, dai vestiti ai quaderni. O ancora gli scarti di lavorazione delle carote, usate per succhi o puree, al fine di ottenere farina di ortaggio come ingrediente per alimenti gluten-free.

		

		In un contesto di scarsità e di costi fluttuanti delle materie prime, oltre che di emergenza ambientale, saremo in grado di riconoscere la circolarità come pilastro fondamentale di tutta la strategia economica, non solo quella legata alla filiera alimentare?

		  
		Vino amaro

		Come il cambiamento climatico modificherà il mondo del vino

		
			SAN FRANCISCO, SETTEMBRE 2021 – Maxi ingorgo di navi e congestione di merci nei porti californiani per mancanza di container.

			SICILIA, LUGLIO-AGOSTO 2022 – Le uve restano di qualità ma le vigne sono a secco.

			ROMA, SETTEMBRE 2022 – Secondo un report di Assoenologi, Ismea e Uiv,1 nel complesso in Italia si produce più vino rispetto ai cinque anni precedenti.

			


		Sono le sette di sera e stiamo per bere un bicchiere del nostro vino preferito. Il mio è il Tignanello, dell’omonima tenuta dei marchesi Antinori. Non sono un’intenditrice di vini, sia detto, ma riconosco le cose buone. E, come ha notato anche Meghan Markle, quando bevi un sorso di questo rosso vivi un momento unico, un Tig moment, tanto che in suo onore la futura duchessa di Sussex aveva battezzato «The Tig» il suo blog, prima di essere costretta a chiuderlo per poter accedere al titolo nobiliare.

		Ebbene, il cambiamento climatico, sommato ad altre intemperie non meteorologiche, potrebbe non dico sottrarci questo piacere, ma di sicuro alterarlo. In parte lo sta già facendo.

		Lo spiega bene, tra gli altri, Mike Veseth, professore di Economia politica internazionale all’Università di Tacoma (Stato di Washington), il cui blog, wineeconomist.com, è ritenuto una sorta di Bibbia del settore enologico, così come i suoi numerosi libri sull’argomento. La produzione vinicola è sottoposta a calamità imprevedibili che l’esperto definisce «tempeste». Quelle che si stanno abbattendo sull’offerta in parte lo sono letteralmente: vento, grandine, fumo da incendi, siccità e, a volte, temperature gelide nelle principali regioni vinicole del Vecchio continente si ripercuotono per forza di cose su qualità e quantità delle vendemmie. Non sono le uniche, ma partiamo da quelle.

		Com’è noto, la siccità in particolar modo altera sia la quantità sia la qualità delle uve prodotte, ma anche le altre modificazioni climatiche in atto hanno pesanti ripercussioni sull’economia vinicola. Da qui l’incertezza, l’imprevedibilità. Finora, forti di secoli di tradizione, i viticoltori sapevano quali vitigni coltivare e con quali modalità, quando raccogliere i grappoli e come lavorarli per produrre un vino di qualità. Oggi ognuna di queste certezze è crollata.

		Con l’aumento delle temperature, le bacche maturano più in fretta e sviluppano maggiori quantità di zuccheri, il che si traduce in vini di superiore gradazione alcolica e minore acidità e freschezza. La siccità causa un accumulo di tannini grossolani nella buccia, che conferiscono al vino scarsa finezza nell’aroma e nel gusto. Condizioni meteo eccessivamente variabili alterano o bloccano la fermentazione, rischiando di compromettere la vinificazione. A queste variazioni graduali si sommano quelle più violente di «incidenti» come i roghi estivi californiani scatenati dalla siccità che, oltre a causare l’immediata distruzione del raccolto, si ripercuotono sulla qualità del vino, conferendo l’infido smoke taint (sentore di fumo) dovuto all’assorbimento di alcuni composti volatili della combustione. Infine l’aumento della temperatura può favorire la presenza di parassiti e la comparsa di nuove malattie.

		La domanda sorge spontanea: berremo ancora vino di qualità, come siamo stati abituati finora? Oppure le nostre eccellenze peggioreranno inevitabilmente il loro tenore o, addirittura, rischieranno l’estinzione?

		A ben vedere, l’aridità non è necessariamente un male. Esistono vini eccellenti che vengono prodotti su terreni aridi e in apparenza ostili. Un esempio fra tutti è il toscano Sassicaia, le cui uve, come suggerisce il nome, crescono su un terreno tutto pietra e poca argilla. Nel suo caso la passione e la visionarietà del creatore, il marchese Mario Incisa della Rocchetta, hanno prodotto a partire dal 1948 un vino raffinato che trae il suo pregio proprio dalla posizione e dalle caratteristiche della ristretta area della sua Doc. Anche in Francia ottimi vini si producono su terreni spesso sassosi e duri, come le Graves, nella regione di Bordeaux. L’attuale inaridimento del clima potrebbe tradursi quindi in nettari dal sapore più particolare, non necessariamente migliore o peggiore, dipenderà dai gusti. Ma, considerato l’aumento dei costi, è probabile che risulteranno più esclusivi, destinati al consumo di pochi eletti anziché della popolazione generale. O che diventeranno meno competitivi sul mercato internazionale.

		Sono temi su cui è complicato generalizzare, ma di certo sono tendenze da tenere d’occhio visto che, data l’accelerazione del cambiamento climatico, non arriveranno tra dieci, ma al massimo tra due o tre anni. Sicuramente l’innalzamento delle temperature comporta conseguenze a valle della filiera, cioè per noi consumatori, ma ancora di più richiede interventi a monte, da parte dei produttori.

		Lo spiega bene Giuseppina Migliore, agronoma siciliana che lavora con gli agricoltori e con gruppi di acquisto solidale, oltre a insegnare Economia ed estimo rurale presso il dipartimento di Scienze agrarie dell’Università di Palermo. «Anzitutto» dice Migliore, la siccità si traduce in «un calo produttivo che si ripercuote sulla redditività dell’azienda. In Sicilia il problema si somma alla criticità preesistente dell’inadeguata redditività della viticoltura, soprattutto per le piccole imprese che non sono anche aziende vinicole, ma forniscono l’uva a cantine o trasformatori.» Per queste, spesso, l’unica via di scampo è rappresentata dalla conversione produttiva. «Molti viticoltori si spostano sull’olivicoltura» prosegue Migliore,2 «soprattutto i piccoli e medi che stanno soffrendo molto la crisi. Dagli ultimi dati statistici che abbiamo a disposizione emerge una notevole riduzione della superficie vitata nella regione Sicilia, anche a causa del cambiamento climatico.»3

		Descrivendo la realtà siciliana, Migliore fotografa una tendenza più generale che sta investendo la produzione vitivinicola così come l’abbiamo conosciuta finora.

		

		In Francia i produttori di Cognac, derivato dalla distillazione del vino bianco, si stanno interrogando sul da farsi, consapevoli che presto la siccità potrebbe diventare un’emergenza. «Quando esportiamo il Cognac» racconta Domenico Dentoni, full professor di Business, Resilience & Transformation presso la Montpellier Business School, «è come se esportassimo acqua. Produrre questo nostro prodotto d’eccellenza ci fa entrare in competizione con la popolazione. A causa della scarsità idrica, il produttore diventa rivale di chi annaffia il giardino, di chi desidera fare la doccia senza guardare l’orologio.» Il problema quindi non riguarda solo le zone più calde, come la California o la Sicilia, ma anche la Francia e, ancora in Italia, il bacino del Po, dove la siccità ha un impatto paradossalmente maggiore che al Sud, anche a causa del carico importante dell’agricoltura intensiva.

		Può sembrare scoraggiante. Ma le soluzioni per invertire la rotta ci sono, a partire dal raccogliere le acque, pratica fondamentale cui ricorriamo pochissimo,4 o dal riutilizzare quelle che in agricoltura al momento vengono sfruttate una sola volta, per poi essere lasciate evaporare e rientrare nel ciclo naturale. Servirebbero più investimenti per controllare le acque quando piove troppo e, in secondo luogo, per riusarle. Ci sono numerosi sistemi, dai più naturali a quelli hi-tech, ma agli agricoltori spesso manca il credito per fare questo tipo di investimenti, e a livello locale comuni e province hanno difficoltà a ottenere finanziamenti, anche su progetti di piccola scala.

		Se il riscaldamento climatico proseguirà, si assisterà a una rivoluzione delle superfici destinate alla viticoltura. Il risultato potrà essere anche una riduzione della produzione alle basse latitudini e la diffusione della viticoltura di qualità in aree prima impensabili, come alcune regioni del Regno Unito che, nei prossimi vent’anni, potrebbero avere condizioni climatiche simili a quelle della Borgogna o della Champagne.

		

		Anche all’interno di questo affascinante settore tutto è connesso, e lo è soprattutto a monte della filiera.

		Cristina Santini, professore associato all’Università di Pisa, fa ricerca e aiuta le piccole imprese a capire quel che succede nel mondo dell’agribusiness. Mi conferma che, guardando alla produzione vinicola in Sicilia e alla California, l’impatto del cambiamento climatico non sarà solo una questione di gusto, ma anche di movimento delle merci: «Se io paese produco qualcosa in minore quantità o ho difficoltà dovute al cambiamento climatico, l’altro paese che acquista quel tipo di prodotto si dovrà approvvigionare in altre zone, dove per esempio è consentita l’irrigazione». Santini fa riferimento al fatto che in Italia non è autorizzata l’irrigazione in vigna, per disciplinare produttivo.5 Questo comporta che alcuni acquirenti, tra cui gli Stati Uniti, andranno a cercare i quantitativi di prodotto in zone in cui le piante sono meno sofferenti nonostante il cambiamento climatico o che si sono già attrezzate in risposta a esso. «In questi ultimi anni» continua Santini «è cambiato per esempio l’acquisto di vino sfuso. Fino a qualche anno fa non gli abbiamo dato importanza, ma è un indice incredibile del mutamento del mercato. Se si vanno a vedere gli acquisti Usa, si comprende che è in atto una rivoluzione.» Gli Stati Uniti, principale mercato italiano, in alcune regioni a vocazione vinicola hanno un grado di siccità molto elevato. Perciò hanno focalizzato la produzione su vini di altissima qualità in zone rinomate, iniziando a sopperire alla domanda interna con massicce importazioni di vino sfuso (in inglese bulk wine). «Si sono portati avanti con l’utilizzo delle nuove tecnologie anche per trasportarlo» precisa Santini, in modo da abbattere i costi d’importazione. Un esempio è la mobilitazione del vino sfuso all’interno di container, una soluzione che permette di abbattere i costi associati al vetro e alla pesantezza del packaging, dal momento che un container standard di solito trasporta fino a 12.000 bottiglie, mentre l’apposito flexi-tank o Iso-tank può contenerne l’equivalente di 30.000. Si tratta di un container all’interno del quale viene installato un involucro in materiale termoplastico resistente, che viene riempito direttamente al porto, prima della partenza del cargo, e poi svuotato a destinazione. Il vantaggio per gli Stati Uniti è duplice: risparmiano sui costi, dal momento che importare vino sfuso costa meno, e hanno campo libero per lavorare sul marketing, enfatizzando per esempio la provenienza della materia prima. Una strategia che, se ben congegnata, va a incidere sul prezzo finale e quindi sui margini di guadagno. Lo vedremo meglio tra poco parlando di premiumisation. Il problema? Limitandoci al piano economico, risiede nel fatto che il valore aggiunto è tutto a vantaggio dell’imbottigliatore oltreoceano e non del produttore in Italia.

		Come gli Stati Uniti, anche la Germania è diventata una forte importatrice di vino sfuso, per coprire la richiesta di uso quotidiano di vino di fascia medio-bassa a fronte dell’aumento dei prezzi. Se infatti, nel caso del vino imbottigliato, le materie prime interessate dal rincaro sono soprattutto il vetro, il metallo delle capsule, la carta delle etichette, in altre parole le cosiddette materie «secche» legate al packaging, nel caso del vino sfuso gli aumenti che incidono di più restano quelli connessi ai costi di produzione e di trasporto, quindi principalmente all’energia.

		Se fino a qualche anno fa Italia, Francia e Spagna erano leader di mercato, ora hanno fatto la loro comparsa anche Cile, Australia e Argentina. C’erano già prima, ma con l’incremento dei flussi di esportazione di vino sfuso la loro importanza è aumentata ulteriormente. A riprova di come, oltre al cambiamento climatico, anche la pandemia e la guerra hanno inciso sull’economia vinicola, specie a causa del rincaro delle materie prime.

		Proseguendo sul filo delle interconnessioni, dopo lo scoppio del conflitto la Russia non è più un mercato appetibile nel segmento dell’alta gamma, mentre prima rappresentava uno degli sbocchi principali insieme all’Ucraina e all’astro nascente Polonia. La Brexit ha causato a sua volta un problema grosso. Il mercato inglese, Londra in primis, forniva i trend a livello europeo. Con l’uscita dall’Ue è diventato onerosissimo vendere il vino e trattare direttamente con il Regno Unito, non più punto di passaggio.

		Geograficamente dunque, ma anche fisicamente, si sta riconfigurando tutto: operazioni di stoccaggio, di magazzino, di trasporto. Un mondo letteralmente in divenire.

		

		Il presidente della Federazione delle Strade del vino della Toscana, Pierpaolo Lorieri, è un imprenditore vitivinicolo della zona delle cave di marmo di Massa. Fa «viticoltura eroica», cioè sostenibile e praticata in condizioni estreme rispetto alla coltivazione tradizionale. Racconta che il prezzo del vetro e quello delle capsule per l’imbottigliamento sono aumentati di tre volte nel 2022 rispetto all’anno precedente.6 Motivo per il quale si è arrivati a novembre a imbottigliare il vino che doveva essere pronto a giugno-luglio. Le aziende che producono vetro in questo momento preferiscono – anche per risparmiare sui costi di distribuzione – rispondere alle commesse più consistenti e quindi andare dai più grandi. Ovvio che questo è la conseguenza di ciò che accade a livello internazionale.

		«Il problema» precisa Alessio Cavicchi «non si verifica solo sul mercato dell’approvvigionamento ma anche su quello finale. Non tanto sul nuovo consumatore che magari, non conoscendo il prodotto di prima, è disponibile a spendere di più, ma sul consumatore fidelizzato, cui è difficile spiegare che la bottiglia che prima pagava 6 euro ora ne costa 8,50.» Cavicchi ha lavorato per quindici anni nelle Marche, anche seguendo i produttori di vino in zone terremotate. Ha il polso della situazione e molte idee. È docente all’Università di Pisa e mette insieme mondo della ricerca, delle imprese e delle comunità locali, «utilizzando» gli studenti sul campo come mediatori di conoscenza. «La pandemia» spiega Cavicchi «è stata un acceleratore. In questi anni si è distrutto tutto, a partire dai canali di vendita tradizionali. Nel vino sono infatti entrati i pure players per la vendita, che spuntano come funghi, per cui, se io faccio vino, magari mi devo affidare a uno che è bravo solo a praticare l’e-commerce e che con il vino non ha avuto mai niente a che fare. Semplicemente ha visto che è un mercato interessante e quindi entra a dare una mano perché il produttore non riesce più ad arrivare al consumatore finale.»

		Come Migliore, Cavicchi sottolinea l’importanza della ricerca e dell’innovazione: «Gli imprenditori a volte fanno fatica a cogliere il messaggio della ricerca accademica. Serve un livello più calato nel contesto reale. Serve lavorare sul dna delle uve o sull’agricoltura di precisione. Finora ce la siamo cavata con la creatività, ma oggi non basta più. Nel 2023 la vera creatività è saper leggere le connessioni e capire dove andare a prendere la mano che viene tesa».

		L’agronoma Giuseppina Migliore spiega che nell’isola le aziende vitivinicole sono in crisi anche per la mancanza di capacità organizzativa e, fatta eccezione per le più grandi, quali Donnafugata o Planeta, per l’inadeguatezza nel raggiungere altri mercati. «Parliamo di aziende dove non ci sono amministratori delegati e il cui responsabile delle vendite non conosce bene l’inglese» prosegue Migliore. Un altro problema sta nell’incapacità di remunerare adeguatamente il vino: spesso viene venduto sfuso dalle cantine a prezzi molto bassi, per cui l’azienda successivamente non viene remunerata in maniera opportuna. Diverso è il discorso per le grandi aziende, alcune delle quali si sono convertite verso varietà di uva più autoctone, che si presume siano più resistenti alla siccità. Un’altra possibilità potrebbe essere data dalla scelta di varietà migliorate, cioè rese più resistenti attraverso l’impianto di un gene specifico, ma «attualmente non sono ammesse nella produzione regionale» conclude l’agronoma.

		Ancora una volta appare chiaro che le grandi aziende se la cavano meglio delle piccole. Essendo presenti su più mercati, possono sopperire facilmente alle difficoltà, perché ogni volta hanno una exit strategy.

		Santini e Cavicchi mi spiegano che con il Santa Chiara Lab dell’Università di Siena hanno cercato di lavorare sull’innovazione tecnologica delle piccole aziende, facendo adottare loro una tecnologia orientata allo smart farming, con l’obiettivo di ridurre l’impiego dei trattamenti e migliorare la loro performance ambientale. Le piccole aziende infatti – classico paradigma in agricoltura – faticano a maneggiare facilmente la tecnologia, perché mancano di competenze e tempo. L’idea del progetto,7 finanziato dal Monte dei Paschi di Siena, è quella di portare a una transizione ecologica giusta, che coinvolga il territorio e sia realizzata su misura delle aziende. Si lavora con alcuni provider di tecnologia che hanno installato delle centraline meteo, si fa formazione agli agricoltori e agli studenti che poi svolgono il tirocinio nelle stesse imprese e si rivelano un tramite attraverso cui avviare un vero dialogo tra università, fornitori della tecnologia e produttori. La semplicità del linguaggio è stata la chiave per dire alle aziende: la tecnologia vi potrà sembrare complicata, ma vi servirà a ridurre i trattamenti, a migliorare l’efficienza, a essere più sostenibili. «C’è un interesse crescente per lo smart farming» dice Cavicchi.8 Anche i programmi di sviluppo rurale nelle varie regioni hanno investito molto, durante la pandemia, sui cosiddetti «gruppi operativi per l’innovazione».9 Sono stati finanziati progetti – quasi settecento in tutta Italia – inerenti l’enologia e altri settori dell’agrifood. In sostanza si mette insieme la quadrupla elica dell’innovazione – università, imprese, technology providers e consulenti10 – con l’obiettivo di trovare un nuovo modo per trattare il vigneto, ma anche di avere un impatto positivo su tutta la comunità.

		Una misura interessante, perché l’innovazione, che arriva come invenzione dall’università, si concretizza come tecnologia grazie a un atto imprenditoriale. È l’imprenditore a decidere se realizzarla e adottarla o no. Un drone, l’utilizzo del satellite, la centralina, un packaging sostenibile: l’impresa agricola inizia a prendere in considerazione qualcosa che fino a poco tempo fa era fuori dai suoi radar. «Con la pandemia l’accelerazione nell’uso della tecnologia c’è stata» dice Cavicchi, «ma deve esserci la consapevolezza che qualcosa va cambiato, a partire dall’atteggiamento imprenditoriale.»

		

		Il professor Veseth riassume quanto ho descritto in questo capitolo con una parola: standard. Sono cambiati gli standard sulla qualità, nelle certificazioni a livello ambientale, sulla modalità e velocità con cui si raggiunge il prodotto. La pandemia e il conflitto hanno fatto capire che alcuni di essi non vanno più bene e hanno aperto la strada a delle iniziative di riorganizzazione. Una di queste riguarda la cosiddetta premiumisation,11 ovvero il tentativo di migliorare la percezione del prodotto da parte delle grandi aziende, portandola a un livello premium. È quello che sta accadendo con forte accelerazione negli Usa e che culmina nella tendenza tra i consumatori all’acquisto di prodotti di livello di prezzo superiore.

		«In America» precisano Cavicchi e Santini «si iniziano a imbottigliare blend di varietà diverse e vengono venduti con un’etichetta che mai avremmo concepito anche solo cinque anni fa: argentino, italiano… non interessa dove sia imbottigliato, basta che sia buono.» Il blend non è necessariamente un’associazione di vitigni diversi, ma anche tra un’annata e un’altra dello stesso vino, tra botti diverse, tra zone diverse e così via. Se per esempio, a causa del clima, determinate uve coltivate a bassa altitudine maturano troppo in fretta, vengono mescolate con uve dello stesso vitigno coltivate più in alto, in modo da ottenere un vino più equilibrato.

		Le dinamiche competitive rendono estremamente complicato fare previsioni certe, ma uno scenario plausibile è che nel lungo periodo la fascia media del mercato americano difficilmente sarà popolata da vini italiani. Il crescente interesse maturato oltreoceano per le bottiglie create attraverso blend di vini importati o l’affermarsi di vini stranieri imbottigliati in America, a causa del potenziamento del commercio dello sfuso, renderanno sempre più competitive le etichette Usa. I vini italiani, prodotti e imbottigliati nel nostro paese e poi venduti negli Stati Uniti, devono fronteggiare invece un aumento dei costi e questo li porterà a essere meno competitivi rispetto alle etichette americane.

		Per concludere come ho iniziato, per il Tignanello degli Antinori problemi non ce ne saranno, perché da anni l’azienda vinicola effettua importanti investimenti negli Usa imbastendo alleanze. Cosa sulla quale inizialmente i produttori italiani storcevano un po’ il naso. Mi sembra di sentirli: «Avete visto che Antinori va in California?». Ora Antinori ride di quelle critiche, perché è un brand fortemente italiano che però può contare su un affermato mercato internazionale, anche grazie a vigneti impiantati direttamente in California.

		In questo panta rei 2.0 nulla si può dare per acquisito e la strada sembra essere sempre più quella di puntare sul rafforzamento dei brand.

		

		Chiudo il capitolo con una «diapositiva» che riassume il problema del clima – nello specifico della siccità, che mi sembra il più dirimente e, come vedremo più avanti, insieme a quello della sanità, spinge alle migrazioni – e il problema della resistenza all’innovazione da parte delle realtà più piccole. Lo faccio con una storia che ci porta in Grecia, raccontata da Cristina Santini.

		«Otto anni fa andai a Santorini perché all’epoca c’erano diciassette viticoltori in quest’isola che avevano difficoltà a cooperare dopo che un’azienda storica, di fronte all’innalzamento delle temperature, aveva pensato di modificare la modalità tradizionale di coltivazione della vite, cioè a cespuglio, molto bassa, come a Pantelleria. Lo scopo era tentare di aumentare la distanza delle piante dal terreno che, scaldandosi, tendeva a bruciarle. Ma i coltivatori si sono opposti. E si è scatenata una vera e propria guerra tra vicini.»

		Gli esperti sembrano dirci ancora una volta che il problema della mancanza di acqua, come gli altri rivolgimenti in atto nel pianeta, ha travolto il settore agricolo in molte parti del mondo e richiede, prima ancora che interventi nella metodologia produttiva, un cambio di mentalità.

		

		La tradizione ostacolerà l’innovazione di fronte a sfide così importanti? E quando l’innovazione coincide con il buon senso?

		  
		Curiamoli a casa loro

		Come i farmaci incidono sulle migrazioni

		
			MILANO, 9 AGOSTO 2022 – La ditta produttrice di Nurofen, medicinale a base di ibuprofene, comunica che lo stato di carenza del farmaco è temporaneo e ne garantirà in tempi brevi la disponibilità. Anche l’Aifa lo inserisce nella lista ufficiale dei farmaci carenti sul territorio italiano.

			LUSSEMBURGO, 22 DICEMBRE 2022 – Da un sondaggio della Banca europea per gli investimenti (Bei) in otto paesi africani, l’88 per cento degli interrogati risente dell’impatto climatico nella propria vita quotidiana.1

			AFRICA, GENNAIO 2023 – La copertura vaccinale nel continente continua a essere bassissima.

			


		Chiunque abbia vissuto in Italia in tempo di pandemia sa che trovare medicinali quali Nurofen, Brufen o qualsiasi altro antinfiammatorio a base di ibuprofene era impossibile. A Milano mi è capitato di girare anche tre farmacie di fila prima di riuscire ad acquistarlo. Le ondate invernali di Covid, infatti, associate all’influenza stagionale, hanno fatto balzare alle stelle il consumo di farmaci antinfiammatori, determinandone la carenza e portando molti quotidiani a pubblicare titoli, come questo del «Corriere della Sera» dell’11 gennaio 2022 – Farmaci introvabili: dal Moment alla Tachipirina (con altri 3200) –, che allargavano lo spettro della carenza a molte altre tipologie di medicinali, tra cui antibiotici e aerosol. Le farmacie e i magazzini degli ospedali hanno rapidamente esaurito le scorte, rendendo complicatissima la prescrizione di medicamenti e cure.

		La corsa ai vaccini e alla successiva distribuzione ha reso evidente quanto il mondo sia interconnesso – perché una cosa accaduta in Cina ha avuto conseguenze planetarie – ma ha sottolineato ancora di più quanto sia diseguale.

		Abbiamo letteralmente dimenticato una fetta della popolazione, il Sud del mondo. L’Unione europea ha dato la priorità alla vendita delle dosi prodotte in Europa ai paesi ricchi, destinando solo infime percentuali al continente africano. A prevalere è stata ancora una volta la logica del profitto delle case farmaceutiche, con la conseguenza che, mentre in Europa buttavamo vaccini ormai inutilizzabili perché in scadenza, ampie fasce del Sud del mondo ne erano ancora sprovviste. Come se quella parte del pianeta non ci riguardasse. «Girò la bufala dei migranti che non prendevano il virus» ricorda Eleonora Camilli del Redattore Sociale, la prima agenzia di stampa italiana specializzata nei temi del welfare, della marginalità e dell’esclusione. «Gliene si faceva quasi una colpa.»

		Il varo del Covax, lo strumento sostenuto dall’Onu che mirava a rendere disponibili due miliardi di dosi di vaccino – 1,3 miliardi delle quali per le economie a basso reddito – entro la fine del 2021, ha in parte migliorato la situazione. Tuttavia, mentre scrivo, esiste ancora un divario significativo tra le donazioni annunciate di vaccini e le consegne effettive portate a segno nei paesi in via di sviluppo.2

		Per fortuna nel frattempo la pandemia si è evoluta e alcune parti del mondo sono state effettivamente meno colpite, ma la forte disparità tra Nord e Sud resta. Per la carenza di servizi sanitari, nei paesi africani a basso e medio reddito si muore di malattie da noi facilmente curabili o contrastabili con l’igiene o con programmi di prevenzione, come la diarrea, la malnutrizione, il tetano, la polmonite, il morbillo. Per non parlare del divario nel trattamento di malattie come il cancro o la depressione.

		

		Tornando alle interconnessioni, la carenza di medicine contribuisce alle migrazioni? Sì. Ma in Africa il problema è molto più complesso e si lega a tutto ciò che nei paesi in via di sviluppo rende la vita difficile, non solo le carenze sanitarie. Basti pensare alla mancanza di sistemi di trattamento delle acque reflue e dei rifiuti, nonché alla scarsa disponibilità di cibo.

		Paola Barretta, coordinatrice di Carta di Roma, associazione nata nel 2011 per attuare il protocollo deontologico per un’informazione corretta sull’immigrazione, lo spiega bene. «La migrazione legata alla questione sanitaria» dice «è di tipo regolare nella maggior parte dei casi, almeno quella proveniente dall’Albania e dai paesi dell’Est. È invece di tipo irregolare nei casi in cui, e il pensiero è rivolto soprattutto al continente africano, è legata all’insicurezza alimentare, dunque ai casi in cui le pessime condizioni di vita hanno evidentemente un impatto sulla salute.»

		Anche dei flussi, regolari e non, con spostamenti per motivi sanitari ho parlato con Eleonora Camilli, che ha fatto diversi viaggi in Africa descrivendo i paesi d’origine dei migranti e seguendo i corridoi umanitari.

		«Parliamo poco dei fattori di spinta, delle cause che inducono le persone a lasciare casa loro» mi dice. «Il problema sanitario è uno dei tanti, ma noi in questi anni abbiamo visto arrivare in Europa persone che anche a malincuore hanno dovuto abbandonare la propria terra a causa di conflitti armati, carestie, fame, fattori ambientali. Persone che vivono in contesti dove ci sono stati sconvolgimenti climatici, a partire dalle alluvioni, che rendono impossibile la permanenza.» Pensiamo a chi vive della propria terra e dopo un periodo di siccità o inondazioni non può più coltivarla e si deve spostare.

		Camilli ha indagato anche il rapporto tra disabilità e migrazione. Il viaggio verso l’Europa presuppone un fisico per poterlo affrontare. «In famiglia si fa una sorta di scommessa» spiega la giornalista «e si fa migrare il soggetto sano, quello che ha più chance di poter arrivare e, una volta dall’altra parte, di mantenere la famiglia.» Per questo spesso giungono da noi minori non accompagnati, ragazzini tra i sedici e i diciassette anni, sui quali la famiglia – a volte un villaggio intero – investe, con la speranza che possano un giorno mandare qualcosa a casa. È un viaggio arduo e complesso: occorre superare diverse frontiere e se una persona ha difficoltà sanitarie è molto difficile che ci riesca. Non a caso le vie legali e sicure (quelli che sentite spesso definire «corridoi umanitari») sono destinate in particolar modo alle persone con problemi sanitari, perché sono quelle che difficilmente arriverebbero in altro modo. «Sono persone che vengono qui per essere curate: hanno tumori, disabilità gravi» precisa Camilli.

		Se noi lavorassimo per dare condizioni di vita migliori a questi paesi – dall’acqua potabile all’elettricità, a un sistema fognario, all’eliminazione dei rifiuti – riusciremmo a far crescere una classe produttiva o, per dirla in termini ottocenteschi, una borghesia. Pensiamo al fatto che in Africa ancora circa 770 milioni di persone3 non hanno alcun accesso all’energia elettrica e banalmente non possono usare internet, telefonare, studiare. Persino cucinare può risultare difficile, se non ricorrendo a sistemi talvolta dannosi per la salute.

		Lo spiega per esempio Carlo Carraro, professore di Economia ambientale all’Università Ca’ Foscari di Venezia, che da sempre si occupa degli impatti economici dei cambiamenti climatici. «Usare vecchi forni a legna nelle abitazioni è pericolosissimo» dice il docente. «Crea condizioni respiratorie particolarmente dannose per la salute. Mirano a risolvere questo problema diversi progetti che hanno lo scopo di portare energia in questi paesi: dalle piccole comunità energetiche basate sul solare al grande progetto della Bill & Melinda Gates Foundation di portare forni e sistemi di cottura sempre basati sulla legna ma molto più efficienti e meno inquinanti.»

		Il cambiamento climatico anche in questo caso si aggiunge alle criticità che, insieme alla pandemia e alla guerra, hanno aggravato ancora di più la situazione di molti paesi africani. Con la siccità o i repentini eventi torrenziali, l’agricoltura, spiega Carraro, «diventa sempre più difficile, le terre si desertificano, c’è meno disponibilità d’acqua e sono tutte condizioni che implicano la necessità di spostarsi».

		Si tratta essenzialmente di migrazioni interne, almeno per ora e – secondo quanto riportano gli esperti – per il prossimo decennio. Ci si sposta da una parte all’altra dell’Africa o tra paesi confinanti. La quantità di persone che si muove a livello intercontinentale è invece limitata e riguarda la fascia media della popolazione.

		In Italia continuiamo a parlare di «disperati sui barconi», ma a tentare la traversata sono spesso farmacisti e ingegneri, giovani che hanno avuto la possibilità di studiare. «Tant’è che giustamente i tedeschi hanno puntato moltissimo su questo tipo di immigrazione, perché per loro è forza lavoro qualificata, mentre noi non ne siamo capaci» aggiunge il docente.

		Chiedo a Carraro perché noi non riusciamo a vedere gli immigrati come una risorsa.

		«Sono arrivato alla conclusione che abbiamo una classe dirigente troppo mediocre per affrontare problemi così grandi» è la risposta. «I nostri talenti migliori se ne vanno all’estero o preferiscono lavorare in azienda, in banca, in università pur di non occuparsi di politica.»

		Non siamo poi così appetibili, ricordiamocelo.

		Abbiamo spesso l’idea che dai paesi in via di sviluppo tutti vogliano venire in Italia, mentre invece in molti preferirebbero restare vicino alla propria casa, alla propria cultura, alla propria lingua. Continuiamo a dire «Aiutiamoli a casa loro!», ma investimenti seri, reali, in quei paesi non ne facciamo. Eppure, guardando al Ghana, per esempio, e tornando alla questione sanitaria, negli ultimi anni il governo del paese ha compiuto passi decisivi per promuovere e incoraggiare l’industria farmaceutica locale:4 ha stilato un elenco per vietare di importare formulazioni finite di oltre quaranta prodotti che potrebbero essere fabbricati localmente, tra cui ampicillina, paracetamolo e aspirina; ha imposto un dazio del 10 per cento sull’importazione di formulazioni finite per garantire un mercato più ampio ai produttori locali; ha garantito un vantaggio di prezzo del 15 per cento per i produttori locali nelle gare d’appalto pubbliche, sebbene questo meccanismo incontri alcune difficoltà di attuazione e potrebbe essere necessario migliorarne coerenza e trasparenza. La quasi totalità delle industrie locali non è però conforme alle buone pratiche di fabbricazione (Gmp)5 dell’Oms e attualmente produce farmaci molto semplici. Si potrebbe pensare di sostenere realtà virtuose come queste.

		Invece i fondi che negli ultimi anni abbiamo stanziato per la cooperazione allo sviluppo sono una percentuale minima rispetto a quello che spendiamo per pagare i regimi ai fini della cosiddetta strategia dell’esternalizzazione della frontiera. Ovvero, perché quei paesi si tengano i migranti. Inoltre quei quattrini, una volta giunti a destinazione, vengono spesi in armamenti, in sistemi di sorveglianza, in tutto ciò che di fatto non migliora la vita delle persone, men che meno in presidi sanitari. Molto spesso è solo grazie alle organizzazioni umanitarie, alle ong che sono in loco, che aiutiamo un ospedale o forniamo l’accesso a un servizio sanitario.

		

		In questo capitolo ho raccontato di ingiustizie e disuguaglianze. Sono uno schiaffo in pieno viso i dati Oxfam del gennaio 2023,6 che – mentre la grande finanza si riuniva a Davos – hanno confermato una maggiore concentrazione della ricchezza nelle mani di pochi, con un progressivo impoverimento di ampie fasce della popolazione. Il rapporto racconta degli extraprofitti di novantacinque colossi dell’energia e dell’agroalimentare: 306 miliardi di dollari in eccesso. Mentre i paesi dimenticati non avranno mai profitti in eccesso, bensì solo quotidiane difficoltà.

		Ma soprattutto in questo capitolo, parlando di sanità e migrazione, è emerso come le interconnessioni, fil rouge di questo libro, ci sono esplose quasi in mano. E, al tempo stesso, come la vita delle persone e le loro possibilità future siano influenzate, su base individuale e collettiva, da azioni in piccola e larga scala. La vita quotidiana, dall’Afghanistan rurale al centro di New York, è diventata sempre più interconnessa attraverso il terrorismo, la tecnologia, la scienza ed eventi politici che rivelano relazioni economiche globali complesse che plasmano percezione, esperienze e comprensione del mondo contemporaneo.

		Un articolo di Andrew Irving, docente di Antropologia sociale all’Università di Manchester, evidenzia con forza quanto tutto questo sia vero nel nostro tempo globalizzato. Nel saggio a sua firma, contenuto all’interno di un libro corale,7 ha affiancato due fotografie. Una è stata scattata da lui in Uganda nel maggio del 2009 e ha per soggetto Sandra, attivista ugandese affetta da Hiv, con in mano un’altra foto che ha sempre lei come soggetto, scattata otto anni prima, l’11 settembre 2001, quando la informarono che non sarebbe vissuta a lungo. La seconda foto proposta da Irving ritrae il momento esatto in cui il secondo volo dirottato colpì la torre sud del World Trade Center.

		Nessuno di noi, senza sapere, potrebbe immaginare la profonda e complessa interazione temporale tra le due foto. Neanche Sandra che, quando le scattarono la prima, non pensava certo sarebbe arrivata viva al 2009. E allora, che relazione c’è tra di esse?

		La foto che Sandra tiene in mano nel 2009, scattatale nel 2001, la vedeva protagonista di un convegno a Kampala, in Uganda, sulle sfide affrontate dalle donne africane, dal titolo Focus on women, in cui aveva raccontato la propria storia: il suo ragazzo morto otto settimane dopo essere stato informato di aver contratto il virus, la scoperta di essere anche lei infetta, la decisione dei genitori del suo compagno di toglierle la figlia contro il suo volere. Evento, quest’ultimo, straordinariamente traumatico per lei. A quel punto il buio, poi dissipato dalle parole di un militare ugandese ascoltate una mattina alla radio. L’uomo aveva appena scoperto di essere stato contagiato e disse: «Sono uno di voi». Sandra, quell’11 settembre 2001, va al convegno per testimoniare, convinta che condividere la propria esperienza possa essere d’aiuto. I partecipanti la ascoltano e alla fine applaudono commossi. Lei ringrazia tutti, esce dall’hotel e girando a sinistra si scontra con Emily Bass, una delle organizzatrici, che girava a destra. Emily si dice colpita dalla sua storia e si augura di rivederla l’anno successivo. Sandra la ringrazia e spiega che non sarà possibile perché non le resta molto da vivere.

		 [image: Prima pagina del saggio di Andrew Irving in cui compaiono, affiancate, la foto di Sandra con in mano lo scatto del 2001 e quella dell'attentato alle Torri gemelle.] 
		Inseriamo gli eventi nel loro contesto. L’avvento dei farmaci antiretrovirali nel 1996-1997 aveva cambiato completamente la prospettiva di vita delle persone con Hiv/Aids nei paesi occidentali. Essi riducevano gli effetti del virus sull’organismo, restituendo la speranza a centinaia di migliaia di contagiati. In tragico contrasto con quanto appena descritto, ai pazienti africani era invece negato l’accesso agli antiretrovirali: nel continente si continuava a morire per ragioni di disparità economica.8

		Torniamo a Sandra ed Emily. Si scontrano davanti all’hotel di Kampala alle 11.30 circa dell’11 settembre 2001, mentre a New York sono le 3.30 del mattino e nessuno ancora immagina quanto poi accadrà alle 8.46 e alle 9.03. Quando la notizia degli attentati raggiunge Emily, newyorkese, la stabilità e le certezze della sua vita vanno in frantumi. Non solo per la pena e il dolore nei confronti della sua città, ma anche perché suo padre lavora nella torre nord del World Trade Center.

		In quegli anni a Kampala era difficile fare chiamate locali, figurarsi quelle internazionali, per di più in una giornata in cui a New York tutto era intasato, comprese le linee telefoniche. Le donne presenti al convegno iniziano a cantare e a pregare per Emily. Solo il mattino dopo si saprà che suo padre è sopravvissuto: al momento dell’impatto del volo United Airlines 175, non si trovava alla sua scrivania.

		Emily ricontatta Sandra e, come riporta il professor Irving, le dice: «Il Signore ha risparmiato la vita di mio padre. Adesso noi abbiamo il dovere di salvarne un’altra. La mia famiglia pagherà i farmaci per te». Sandra inizia a prendere gli antiretrovirali e sopravvive. Nella foto fattale da Irving nel 2009, tiene in mano lo scatto che la ritrae in quell’11 settembre nel quale per lei tutto è cambiato, ma in positivo. Sono passati otto anni e, al contrario di quanto immaginava, è viva.

		Avremmo mai potuto prevedere che fosse questo il motivo per cui la fotografia di Sandra era legata a quella dell’impatto degli aerei dirottati sulle Torri? No.

		Il saggio di Irving sulla contingency cui ho accennato nell’introduzione si intitola The art of turning left and right, l’arte di girare a destra e sinistra. Se Sandra avesse girato a destra e non si fosse scontrata con Emily? Se Emily avesse scelto di andare a sinistra? Se suo padre fosse stato seduto alla scrivania? E poi l’ultima – terribile – domanda: se il World Trade Center non fosse stato colpito? In tutti questi casi è probabile che Sandra sarebbe morta.

		«L’arte di girare a destra o a sinistra» apre a futuri radicalmente diversi incorporati nella complessa rete del presente, composta da relazioni tra persone, azioni ed eventi che portano a centinaia, migliaia, milioni di interconnessioni. Anche oggi, sia che lo sappiamo sia che lo ignoriamo, le nostre scelte influenzano le vite degli altri. A partire da un fatto (che sappiamo): così come nel 2001, anche nel 2023 in Africa – che si tratti di risorse alimentari e idriche, di medicine, di elettricità – non hanno le nostre stesse possibilità.

		

		Consapevoli del nostro privilegio, saremo capaci di investire responsabilmente per lo sviluppo dell’Africa anziché depredarla, restituendo al suo popolo il maltolto?

		  
		Caccia alle terre rare

		Perché le batterie di auto e telefonini sono una questione etica

		
			CONGO, 27 GIUGNO 2019 – Incidente nella miniera del gruppo svizzero Glencore. Le vittime sono quarantatré.

			STATI UNITI, GIUGNO 2021 – Picco di crescita dei prezzi delle auto usate: +45 per cento rispetto al giugno del 2020. È caccia all’usato per gli enormi ritardi causati dalla carenza di componenti nella filiera.

			LONDRA, 15 DICEMBRE 2022 – Goldman Sachs in un report: la carenza di materie prime continuerà nel 2023 e il loro prezzo non arresterà la sua corsa. Crescerà del 43 per cento.

			


		Siamo in compagnia di amici dopo una giornata di lavoro e abbiamo con molta probabilità il telefonino in mano. «È arrivato quel messaggio su WhatsApp?» «Hai visto il video virale su TikTok?» «Bellissima questa storia su Instagram, guarda!»

		Non ci pensiamo spesso, ma per molto di ciò che riusciamo a fare con il cellulare, incluso l’usarlo a lungo fuori casa grazie alla durata della batteria, dobbiamo ancora una volta ringraziare paesi lontani da noi.

		È il 27 giugno 2019. Le agenzie battono una notizia che passerà in sordina. In una miniera di rame e cobalto nella Repubblica Democratica del Congo, di proprietà della Kamoto Copper Company (Kcc), società del gruppo elvetico Glencore, si è verificato un grave incidente.

		L’indomani l’agenzia di stampa internazionale Reuters, citando le parole del governatore della provincia di Lualaba, Richard Muyej, rivede il bilancio delle vittime, passate da trentasei a quarantatré.

		La società mineraria svizzera, che detiene il 75 per cento della Kcc, in un comunicato specifica che gli uomini erano al lavoro in due gallerie che sono crollate per motivi che «non dipendono dalle attività della Kcc». Aggiunge poi che nella regione meridionale di Kolwezi, dove si trovano le concessioni minerarie della Kcc, è stato osservato un continuo incremento di minatori artigianali illegali. Cosa che, scrive, «costituisce un rischio significativo per i suoi dipendenti, per le attrezzature operative e per gli stessi minatori artigianali illegali». La nota termina con una esortazione a tutti i minatori illegali a cessare di mettere a rischio la propria vita entrando abusivamente nel sito industriale.

		È proprio così: mettono a rischio la propria vita. I minatori «artigianali» cui si riferisce il comunicato di Glencore sono lavoratori non ufficiali, spesso bambini o adolescenti, che scavano in aree di proprietà di grandi multinazionali estrattive cinesi, canadesi, sudafricane o europee, per vendere il cobalto alle imprese manifatturiere che fabbricano batterie da inserire in prodotti come auto elettriche, smartphone, computer. Sono lavoratori «in subappalto», che affrontano orari massacranti e condizioni rischiose per rivendere il cobalto a prezzi fissati da grossisti privati, quando non viene loro espropriato dal potere militare di turno.

		La produzione «artigianale», non essendo tracciata, dà adito a sfruttamento, violenze e al sovvertimento di ogni principio etico. Solo di recente infatti gruppi come Tesla, di Elon Musk,1 si sono resi conto della situazione e hanno determinato i cosiddetti «volumi etici» in acquisto, in modo che le fonti di provenienza siano identificabili e ufficiali. Da parte di noi occidentali, che ne siamo gli utilizzatori finali, si tratta indirettamente di una forma di colonialismo 2.0.

		Il Congo è un paese dimenticato. Strategico nello scacchiere internazionale, per la ricchezza di minerali cruciali ai fini della transizione energetica, devastato da decenni di guerra interna a opera di milizie che intrattengono legami finanziari internazionali o connivenze con organizzazioni criminali. Nonostante in Europa e negli Stati Uniti ci siano leggi specifiche contro l’utilizzo di minerali che derivano da territori in conflitto,2 il cobalto non compare tra quelli coperti dalla legislazione. Un’eccezione clamorosa, riconducibile proprio al ruolo strategico che riveste in Occidente. È lo stesso identico motivo per il quale noi europei non abbiamo imposto, nel momento in cui scrivo, ancora alcuna sanzione nei confronti del gas russo per paura del blackout. Sul cobalto tutti chiudono gli occhi perché non c’è a oggi un paese che possa sostituire il Congo per l’approvvigionamento, così continuiamo indirettamente ad alimentare l’instabilità interna del paese.

		La Cina ancora una volta approfitta benissimo di questa instabilità, siglando accordi commerciali e integrandosi verticalmente sulla filiera del cobalto in Congo, acquistando la proprietà di alcune industrie locali che lo producono o raffinano. La strada è tracciata, se nessuno riuscirà a indirizzare il paese verso una pacificazione. Vedremo probabilmente una guerra fra società occidentali e cinesi per accaparrarsene il controllo o appunto stringere accordi commerciali con i produttori. Il Dragone, del resto, corre su tutti i fronti per quanto riguarda le materie prime che contano per la transizione energetica. Secondo la banca d’investimenti Ubs, entro il 2025 controllerà anche l’intera filiera del litio.

		

		Le materie prime critiche (o Crm, dall’inglese Critical Raw Materials) sono una trentina e compaiono in una lista stilata e regolarmente aggiornata dall’Ue. Sono definite «critiche» per il loro crescente fabbisogno a fronte di una difficoltosa reperibilità dovuta principalmente all’instabilità geopolitica dei pochi paesi produttori. Per il raggiungimento entro il 2050 degli obiettivi stabiliti dallo scenario emissioni nette zero dell’Iea, l’International Energy Agency, si stima che la domanda dei principali minerali «strategici» aumenterà da 1,5 a 7 volte e per soddisfarla occorrerà un’espansione dell’estrazione. Con i progetti di efficientamento energetico già avviati, infatti, l’attuale tasso di estrazione del litio, per esempio, sarà sufficiente a coprire solo i due terzi del fabbisogno stimato per il 2030. Da qui l’esigenza di affrancarsi da questa dipendenza.

		«Il rischio di scarsità delle materie prime c’è ed è più evidente per alcune rispetto ad altre» spiega Daniela Corsini, economista di Intesa Sanpaolo. «Si stima che, con i progetti in cantiere e quelli già annunciati a fine 2022, nei prossimi due o tre anni non dovremmo avere grosse carenze per la maggior parte delle materie prime critiche. Il problema sarà dopo.»

		In sostanza oggi si è in una fase storica in cui si ha l’occasione unica di mettere in piedi nuove filiere nel settore tecnologico e strutturare un’economia circolare, ovvero creare prodotti pensando già al riciclo, come abbiamo visto anche per il settore alimentare. «Altrimenti temo che dopo il 2030 per alcune materie prime sarà effettivamente molto difficile l’approvvigionamento, a meno che non ci siano importanti novità tecnologiche» aggiunge Corsini.

		Un esempio di innovazione riguarda il cobalto, il cui disallineamento tra domanda e offerta, secondo l’Iea, è il meno grave («solo» del 10 per cento), proprio grazie alle innovazioni compiute negli ultimi anni, che hanno ridotto il quantitativo di minerale contenuto nelle batterie. Quanto al riciclo, al momento i tassi di raccolta sono più alti per alcuni materiali come il nichel (60 per cento), mentre inferiori all’un per cento per il litio o le terre rare, sia per la loro bassa concentrazione nei prodotti finali che rende il recupero più difficoltoso, sia perché il loro impiego relativamente recente non ha ancora permesso lo sviluppo di infrastrutture adeguate per il riciclo.

		Cobalto e litio sono entrambi componenti essenziali per le batterie agli ioni di litio, più moderne ed efficienti rispetto alle batterie tradizionali al piombo. Sono batterie leggere e poco ingombranti, ma ricaricabili e in grado di accumulare più energia delle batterie tradizionali. Per questo sono usate nei telefoni, nei pc, nelle fotocamere, nelle auto elettriche e per supportare la generazione delle rinnovabili.

		Ci sono vari tipi di batterie agli ioni di litio a seconda della composizione chimica.3 Il litio è il metallo più leggero4 ed è estremamente efficiente nell’immagazzinare ed erogare energia a parità di massa. Il cobalto è un elemento pesante,5 duro, resistente ad acqua e aria ma non agli acidi, e viene usato nelle batterie al litio perché ne estende la durata. Per questo è essenziale soprattutto per le auto elettriche, di cui incrementa l’autonomia, ovvero i chilometri percorribili.

		La batteria al litio impiegata nei veicoli elettrici è ovviamente un po’ diversa da quella del nostro cellulare o iPad. «Al momento la più usata» spiega Massimo Bonisoli, analista di Equita, «è la Nmc, dal nome degli elementi – nichel, manganese e cobalto – che formano le celle, cioè le unità minime di accumulo di energia.» Il catodo, costituito dai tre metalli, e l’anodo, in silicio, sono messi in comunicazione tramite una sostanza detta elettrolita, attraverso cui si muovono gli ioni. «Ovviamente» continua Bonisoli «si ha la necessità di avere questi tre metalli a disposizione per creare volumi importanti di batterie, visti i piani attuali sia in Europa sia negli Usa. Se il manganese rappresenta un problema minore, il nichel comporta invece maggiori difficoltà, insieme al cobalto e al litio. Questi ultimi due, nello specifico, implicano importanti costi di estrazione e sono sicuramente meno facili da trovare, dato che il cobalto non è un metallo che si estrae da solo, ma in miniera si trova associato ad altri tipi di minerali, quali il nichel o il rame.»

		Lo stesso vale per il litio che, pur non essendo raro – è stimato essere il venticinquesimo elemento più abbondante nella crosta terrestre –, non si trova in natura allo stato metallico, ma sempre legato ad altri elementi in rocce ignee come spodumene, petalite, lepidolite, simili al granito, e in molte salamoie naturali, come i salares, i laghi di sale andini, le sorgenti idrotermali e l’acqua del mare. Per questo l’estrazione è così difficile e costosa, e richiede inoltre enormi quantitativi di acqua. I paesi produttori sono principalmente Australia, Cile, Cina e Argentina e al momento solo dodici miniere al mondo coprono la quasi totalità della produzione globale. Se le riserve commerciali note sono sufficienti per soddisfare il consumo attuale – l’offerta supera il bisogno di questo minerale –, non saranno invece in grado di soddisfare la crescita attesa di domanda futura, da qui al 2050. Inoltre la scarsità di acqua e la fragilità degli ecosistemi lo rendono ben poco sostenibile. Per questo sarebbe importante sviluppare tecnologie meno dipendenti dal litio.

		Se per ora il litio è indispensabile per le batterie agli ioni di litio (come dice il nome), il cobalto potrebbe esser sostituito da una combinazione di altri elementi, inclusi ferro e fosfato o nichel, manganese e alluminio. A seconda dell’utilizzo finale, ciò potrebbe rappresentare un vantaggio o uno svantaggio. Negli smartphone, combinazioni di metalli dovrebbero migliorare la durata della batteria abbattendone i costi, mentre nelle auto elettriche potrebbero implicare una minore autonomia e sarebbero quindi appropriate solo per veicoli più leggeri e compatti, ovvero la fascia di mercato meno appetibile.

		L’obiettivo quindi è studiare alternative alle batterie al litio per evitare l’impiego sia di litio sia di cobalto. Un’opzione potrebbero essere in futuro le batterie agli ioni di sodio (molto più economiche, ma sinora di insufficiente durata).

		Al momento però non esistono tecnologie ugualmente efficienti per produrre batterie ricaricabili, piccole, leggere e potenti per i nostri smartphone che non implichino l’utilizzo di litio (indispensabile) e cobalto.

		

		Il tema delle batterie è cruciale perché ne avremo sempre più bisogno, non solo per tutti gli strumenti tecnologici che abbiamo in casa, ma anche per la mobilità elettrica, per le reti di trasmissione di energia e per l’accumulo di energia da rinnovabili. Come vedremo meglio in un prossimo capitolo, infatti, le rinnovabili non consentono di pianificare con precisione quanta energia sarà generata in un dato periodo. Possiamo forse prevedere quanto sole e vento ci saranno in un anno? Fondamentale è quindi stoccare energia per poterla rilasciare nella rete quando servirà. E per questo, mettiamoci il cuore in pace, servono le batterie.

		Qui entrano in gioco anche le terre rare: i cosiddetti «lantanoidi», un gruppo di diciassette elementi chimici della tavola periodica con numero atomico compreso tra 57 e 71, più lo scandio e l’ittrio. Secondo gli scienziati, il nome «terre rare» non è appropriato, perché non sono terre e non sono rare. Anzi, alcuni di questi elementi sono comuni nella crosta terrestre, ma si trovano sempre in combinazione con altri, inclusi alcuni radioattivi, e in piccole quantità. Quindi anche in questo caso è molto costoso e inquinante estrarli, tanto che a volte si rinuncia a isolarli e si usano in leghe o in combinazione con gli elementi a cui sono legati.

		A renderli preziosi è la loro alta capacità conduttiva: hanno la proprietà di trasferire energia da un corpo all’altro in modo veloce. Ma vi contribuiscono anche le loro proprietà magnetiche e ottiche (luminosità) – utilissime in molte applicazioni, basti pensare agli schermi o ai magneti –, nonché la capacità di migliorare le qualità chimiche e fisiche di alcune leghe. Non a caso i due elementi più importanti sono neodimio e disprosio, utilizzati nei magneti permanenti che servono per le rinnovabili e per le auto elettriche.

		Attualmente le terre rare sono estratte da quaranta siti in quindici paesi.6 Cina, Brasile, Australia, Sri Lanka e Stati Uniti sono i produttori più importanti e, se si pensa alla scarsa tutela ambientale vigente in Cina, si può intuire perché quest’ultima vanti un ampio distacco in particolare da Stati Uniti e Australia, che al momento hanno tempi e costi di estrazione più esosi.

		Un altro gruppo di materiali rari spesso citati dagli esperti sono i metalli usati nelle marmitte catalitiche: in particolare platino, palladio e rodio. Sono estremamente dispendiosi e a oggi insostituibili per la funzione che svolgono, cioè quella di accelerare le reazioni chimiche che trasformano il gas di scarico in sostanze meno dannose (come nelle marmitte per la pulizia dei fumi delle auto Euro 6). Si trovano principalmente in Sudafrica e in Russia, paese quest’ultimo il cui export è messo in discussione e lo resterà ancora a lungo perché, come abbiamo visto, tutto è interconnesso.

		

		È chiaro che il conflitto ha rappresentato, anche in questo caso, un enorme elemento di rottura. La dipendenza energetica da Russia e Ucraina – che prima nutrivano il 40 per cento della nostra domanda – ha creato una problematica. L’elettrificazione, la mobilità elettrica e sostenibile, ci ha reso sempre più dipendenti da paesi antagonisti, Cina per prima, visto che, oltre a produrre i materiali critici, li raffina. «Questo rappresenta un collo di bottiglia perché per gli acquisti di questi materiali importanti, una volta raffinati, per i due terzi, e in alcuni casi per il 90 per cento, si deve passare per Pechino» afferma Lisa Jucca, editorialista di Reuters Breaking Views.7 Per questo le aziende si muovono sulla diversificazione. Stellantis,8 l’ex Fiat, ha siglato un accordo con un player australiano. Altre aziende investono direttamente in società di estrazione mineraria: Musk punta alla già menzionata Glencore; la casa d’auto Gm ha siglato un accordo con una società australiana; la stessa Stellantis, oltre all’accordo sul manganese, ha investito in Vulcan Energy Resources, società attiva nell’estrazione di litio.

		Come abbiamo visto, la criticità di cobalto, litio, terre rare e platinoidi deriva dal fatto che tutti questi materiali si trovano in zone circoscritte del pianeta e spesso problematiche. Altri materiali sono più diffusi sulla crosta terrestre e hanno volumi di estrazione decisamente superiori; pensiamo al ferro, all’acciaio, alla bauxite, all’alluminio. Non che questi ultimi, in epoca di post pandemia e di conflitto, non abbiano vissuto i loro problemi.

		Torna qui il tema delle economie di scala, visto sin dal primo capitolo: più le filiere sono ravvicinate, più è conveniente produrre. Il grande vantaggio della Cina è proprio quello di essere riuscita a costruire filiere molto integrate verticalmente. Grazie alla volontà statale e alla prossimità geografica, è stata in grado di abbassare tantissimo i costi di produzione e raffinazione delle terre rare e di tutto quello che è componentistica relativa alla transizione verde: dai pannelli fotovoltaici alle turbine eoliche, a tutto ciò che noi dovremo usare nel prossimo futuro.

		«Certo, gli obiettivi di decarbonizzazione andrebbero aggiustati» spiega a questo proposito Daniela Corsini. «La mobilità elettrica è un macrosettore che assorbe tantissimi elementi critici e in volumi rilevanti: ha senso spingere tanto la mobilità elettrica o avrebbe più senso puntare sulla decarbonizzazione del settore energetico inteso come generazione di energia?»

		Corsini non ha torto. Il settore della mobilità elettrica assorbe tanto. Per fare un’auto elettrica serve cinque volte la quantità di rame necessaria per un’auto con il motore a combustione interna. Nel settore industriale, in tanti sono critici sulla direttiva politica di investire nell’elettrico. Sostengono che per la nostra economia avrebbe maggior senso imporre un solo obiettivo: decarbonizzare, per poi lasciare l’industria libera di trovare le soluzioni che ritiene più efficienti.

		Anche l’amministratore delegato di Dallara Automobili, Andrea Pontremoli, in una recente intervista9 ha sostenuto che spingere sull’elettrico è sbagliato e che l’industria avrebbe modi diversi per decarbonizzare in modo più proficuo. Gli esempi che fa riguardano biocarburanti o idrogeno.10 La sua idea è semplice: abbiamo una struttura di pompe di benzina, di distribuzione dell’auto basata su carburanti liquidi. Sarebbe più efficiente sfruttarla per sostituire i carburanti fossili con biocarburanti o idrogeno, che poi potrebbe essere distribuito in forma liquida utilizzando la struttura già in piedi in tutti i paesi del mondo. Con l’elettrificazione, invece, bisognerà costruire anche le infrastrutture e probabilmente non sarà possibile farlo in tempi così brevi.11

		È di parere concorde anche Corsini: «I governi, invece di obbligare a percorrere una strada, dovrebbero dare un obiettivo incentivando eventualmente le aziende che lo perseguono. La cosa importante oggi è un affrancamento della generazione energetica dalle fonti fossili. Le tecnologie ci sono, dal solare, all’idroelettrico, all’eolico. Gli investimenti avrebbero un ritorno molto superiore in questo comparto piuttosto che sul settore auto».

		La gran parte degli analisti interpellati in questo capitolo è ottimista sulla mobilitazione verso la transizione energetica, accelerata dalla crisi economica e geopolitica. Ma ribadisce l’importanza delle infrastrutture.

		Questo è un punto importante. Non sarà solo un problema di approvvigionamento di litio, terre rare e metalli specifici. Dovremo costruire le gigafactories per la fabbricazione di auto elettriche e batterie, e congegnare la nuova filiera dell’idrogeno. Oltre a incentivare la ricerca nell’ambito delle materie prime e delle nuove tecnologie.

		

		Le nuove tecnologie puntano a ridurre l’impiego di metalli come nichel, manganese e cobalto, migliorando i processi e lo sviluppo. In che modo? I trend sovrapposti, come abbiamo visto, sono due: la maggior penetrazione della vendita di auto elettriche farà aumentare la domanda di metalli chiave (nichel, litio, cobalto); il miglioramento tecnologico permetterà di ridurre il contenuto di metalli scarsi per unità (auto o batteria). La composizione delle batterie tenderà a raggiungere migliori performance a parità di contenuto oppure a ridurre il contenuto di materiali costosi a parità di performance. Si va quindi verso un risparmio dei metalli più cari (cobalto, nichel) su base unitaria a favore di quelli meno cari (manganese, alluminio, ferro, fosfato).12

		Come detto, infatti, anche in questo ambito è quanto mai valido l’effetto sostituzione: più caro diventa il materiale, più a un certo punto si sente la necessità di sviluppare una tecnologia in grado di sfruttarne uno più economico. È l’economicità a fare da traino alla domanda. E la pandemia e il conflitto hanno prodotto un vero e proprio choc nel settore delle materie prime, a partire dai metalli di largo uso, come ferro, acciaio, bauxite o alluminio.

		Pensiamo all’acciaio e a come Kiev per alcuni settori industriali italiani fosse un’importante fonte di approvvigionamento. Nessuno lo immagina, ma era fondamentale anche per la lamiera dei treni o delle navi. La ripercussione sulle nostre aziende è stata pesantissima, come vedremo meglio in un prossimo capitolo. Basti considerare che il costo delle materie prime (diretto e indiretto) incide per circa il 30 per cento sul totale dei costi sostenuti per la costruzione di una nave da crociera. Acciaio, rame, energia elettrica e gas, carburanti sono fondamentali per un’industria come Fincantieri.13

		Anche il rottame ferroso è una materia prima importantissima, soprattutto per le acciaierie che sono alimentate a forno elettrico, al momento vera alternativa immediata all’altoforno e quindi cruciale nel processo di decarbonizzazione che dovrà affrontare anche il comparto siderurgico.

		In realtà, già dal 2008 il mercato dell’acciaio mostrava segnali di deglobalizzazione, con i primi dazi contro l’import dalla Cina varati dal presidente americano Barack Obama. In seguito Donald Trump ci ha ricamato sopra, costruendo anche a livello mediatico la sua presidenza sulla chiusura delle porte al Dragone e la destrutturazione delle catene di fornitura dipendenti dalla Cina. E questo sarà probabilmente anche il nuovo corso.

		Quanto al processo di sganciamento dell’Occidente dalla Russia, come anticipato in un precedente capitolo, finora non ha comportato l’innesco di una logica di autosussistenza, bensì lo spostamento della dipendenza da un paese verso altri. Ma forse qualcosa sta cambiando, proprio sulla spinta del processo di elettrificazione.

		In attesa di trovare tecnologie alternative, l’Europa si sta attrezzando per fabbricarsi le batterie in casa.

		«Tant’è che in Europa ci sono già trenta progetti in corso per aprire miniere di litio» spiega Jucca. «Il tema miniere nel Vecchio continente è delicato. Fa pensare alla Rivoluzione industriale, a qualcosa di superato. Eppure alcuni di questi progetti sono già in fase avanzata. C’è una miniera di litio in Finlandia, che sarà attiva nel 2025, ci sono progetti in Francia e in Germania.» Per creare una miniera – dalla fase di studio all’operatività – occorrono circa sette anni e anche in questo la tecnologia sarà il fattore chiave, anche perché gli operatori europei cercano di usare un approccio sostenibile e rispettoso dei diritti umani. Si cerca di non fare miniere a cielo aperto, di utilizzare energia rinnovabile nell’estrazione e in generale tecnologie in grado di ridurre l’impatto. Se questi progetti arrivassero a fruizione nel 2030, precisa Jucca, l’Europa potrebbe procurarsi il 40 per cento della sua domanda in casa. E non dimentichiamo il tema del riutilizzo: la tecnologia per estrarre i metalli dalle batterie esiste già, bisogna solo implementarla.

		

		Nel frattempo, resta il tema vasto e delicatissimo dei paesi sfruttati, che abbiamo già toccato nei capitoli dedicati alla sanità e alla geopolitica e su cui torneremo parlando di chip. L’aumento dei costi energetici ha peggiorato, se possibile, le condizioni di sfruttamento in molte miniere dell’Africa e dell’America Latina. Il rischio, in parte già concretizzato, è che questi continenti ridiventino «giocattoli» nelle mani dei più ricchi, all’insegna del neocolonialismo. Ancora all’inizio del 2023 il ministro degli Esteri di Mosca, Sergey Lavrov, si recava in Sudafrica per lanciare un guanto di sfida a Washington, presente negli stessi giorni in Zambia nella persona della segretaria al Tesoro Janet Yellen. Il loro scopo è accaparrarsi una fetta delle ricchezze africane, sottraendole alle grinfie della Cina. Nella medesima direzione sembra andare il cosiddetto «piano Mattei» del governo Meloni che, alludendo all’iniziativa del celebre presidente dell’Eni, punta a stringere una serie di accordi, soprattutto a carattere energetico, a partire da paesi come la Libia e l’Algeria, al fine di affrancare l’Italia dalla dipendenza russa. L’idea, seppure ancora vaga, è di ricoprire i due paesi di infrastrutture di estrazione energetica per rifornire l’Europa.

		La domanda è simile a quella del precedente capitolo: non si dovrebbero far crescere i paesi tuttora del Terzo mondo a beneficio dei loro abitanti e non dei nostri interessi?

		Non resta che sperare nell’avanzamento tecnologico.

		«Quando a inizio secolo c’è stato il boom delle telecomunicazioni» dice Corsini, «alcuni analisti scettici dicevano che non ci sarebbe stato abbastanza rame per produrre i cavi necessari a una diffusione pervasiva delle telecomunicazioni e delle nuove tecnologie. Poi, con l’arrivo della fibra ottica, il problema è stato ampiamente superato. Ora ci chiediamo invece se ci saranno abbastanza materie prime cruciali per la transizione energetica. Ma può essere ci siano sviluppi tecnologici che ancora non sono diffusi,14 come ci insegna il passato, e che ci permettano di evitare questi colli di bottiglia. Di certo bisognerà cambiare il modo di produrre: promuovere l’economia circolare e prestare maggiore attenzione all’ambiente.»

		

		L’innovazione dovrà necessariamente fare i conti con il tema ambientale, e la lungimiranza in questo campo sarà essenziale, se non si vogliono reiterare gli errori che in pochi decenni hanno compromesso la salute del pianeta. Ogni azione presente si riverbera nel futuro. Il futuro abita il presente, anche se non è ancora arrivato. La ricerca, oltre a migliorare l’efficienza delle batterie, dovrà pianificarne sin da ora il riciclo o lo smaltimento. Che senso ha altrimenti tagliare le emissioni di CO2, se in cambio si producono tonnellate di rifiuti tossici?

		Lo spiegava molto bene Kim Fortun già nel 2012,15 citando l’esempio di Giant Mine, una gigantesca miniera d’oro situata a Yellowknife, nei territori del Nordovest, che è stata attiva dal 1948 al 1999. Dal processo di separazione dell’oro dalle rocce precambriane, per anni nella miniera si è generato un sottoprodotto tossico, il triossido di arsenico, per un totale di circa 200.000 tonnellate, oggi maldestramente contenute sottoterra. Un altro esempio di rifiuto moderno, che ha la caratteristica della durabilità, ovvero non si degrada facilmente, e dell’ubiquità. Ne siamo circondati. Il corpo umano e la terra diventano una sorta di lavandino per i rifiuti, registri per accumuli tossici. Le tecniche principalmente utilizzate per smaltirli sono due, diffusione e contenimento. La brutta notizia è che sono entrambe problematiche. La strategia geografica della dispersione impone di disseminarli ovunque, purché non si concentrino in un solo posto. Ma la termodinamica e le inevitabili difficoltà strutturali creano invece problematiche di contenimento. Significa che i rifiuti trovano una via d’uscita dalla maggior parte dei depositi, soprattutto i rifiuti durevoli come l’arsenico, che non si degrada nel tempo, o i rifiuti radioattivi, che impiegano decine di migliaia di anni per decomporsi. La sfida è quella di contenere perennemente i rifiuti moderni, cioè le rovine industriali dell’Antropocene, un problema del presente e del futuro. Il governo canadese per Giant Mine ha scelto il «contenimento», congelando l’arsenico sottoterra per sempre. E sviluppando, al contempo, progetti di comunicazione con alcune associazioni per avvertire del rischio le future generazioni, sull’esempio del Waste Isolation Pilot Plant di Carlsbad, in New Mexico, ovvero il primo impianto di stoccaggio nucleare a lungo termine negli Usa. Entrambi hanno coinvolto antropologi, scrittori di fantascienza, futuristi, archeologi, linguisti, scienziati dei materiali per sviluppare messaggi di avvertimento e pittogrammi in grado di comunicare il rischio a coloro che verranno dopo.

		

		Possiamo immaginare insieme un messaggio alle future generazioni che convogli qualcosa che vada oltre il rischio o il pericolo? Un messaggio di scuse nei loro confronti, ma anche di speranza?16 Come possiamo assolvere nel presente ai nostri obblighi verso il futuro?

		  
		La guerra dei chip

		Perché, se Taiwan chiude le porte, restiamo senza elettrodomestici

		
			BRUXELLES, 15 SETTEMBRE 2021 – Nel discorso sullo stato dell’Unione, Ursula von der Leyen anticipa la strategia sui semiconduttori che diverrà il Chips Act.

			TAIPEI, 3 AGOSTO 2022 – Nancy Pelosi, speaker della Camera degli Stati Uniti, è in visita a Taiwan.

			ARIZONA, 6 AGOSTO 2022 – Tsmc, l’azienda taiwanese leader nei seminconduttori, porta l’investimento a 40 miliardi di dollari e costruirà una seconda fabbrica nello Stato Usa.

			


		Siamo in cucina, circondati dai nostri elettrodomestici – il frigorifero, il forno a microonde, la lavastoviglie –, oggetti ormai così evoluti che sono in grado di autoprogrammarsi alla perfezione.

		Oppure nel nostro salotto, la Nintendo Wii collegata alla tv e in mano un controller che sembra un telecomando ma traduce in veri dritti e rovesci gli slanci calibrati del nostro braccio: tutta opera e magia dei sensori, i chip inventati dall’azienda italofrancese STMicroelectronics, nota come ST.

		Così come i dati di frequenza cardiaca e movimento visualizzati sullo schermo dell’iPhone o dell’Apple Watch: anch’essi merito dei sensori ST ideati in buona parte nei centri di ricerca e sviluppo lombardi, nelle sedi di Agrate e Castelletto di Settimo Milanese, e di Catania.1

		Siamo circondati da prodotti che sono al centro di un vero e proprio conflitto, combattuto non con le armi vere, come in Ucraina, ma a colpi di protezionismo e spietata concorrenza tecnologica. Una partita a dama le cui pedine – Taiwan, per citarne una – sono mosse a destra e a manca sulla scacchiera in funzione di una guerra strategico-commerciale.

		

		L’origine dei semiconduttori si colloca indietro nel tempo, intorno a una quarantina di anni fa. Videro la luce subito dopo la Seconda guerra mondiale e valsero la fortuna delle imprese che li producevano. Il transistor fu inventato nel 1947 ai Bell Laboratories, il ramo di ricerca e sviluppo dell’omonima compagnia telefonica americana, dai ricercatori John Bardeen, Walter Brattain e William Shockley, che nel 1956 vinsero il premio Nobel per la fisica per questa scoperta. Un anno prima Shockley aveva lasciato il New Jersey per la California, dove aveva fondato la sua società – Shockley Semiconductor –, assumendo un gruppo di giovani di grandi capacità. Dato il suo carattere non proprio facile, i migliori otto del gruppo (chiamati da Shockley «gli otto traditori»), tra cui Gordon Moore2 e Bob Noyce, lasciarono l’azienda e si unirono all’imprenditore Sherman Fairchild per fondare la Fairchild Semiconductors. Da quest’ultima, anno dopo anno, nacquero un numero notevole di start-up coinvolte nella progettazione e produzione di semiconduttori,3 tra cui Intel (fondata da Moore e Noyce), che dagli anni Sessanta diedero vita all’ecosistema ad alta tecnologia battezzato Silicon Valley.4

		Ibm è stata per anni l’impresa che ha prodotto il maggior numero di semiconduttori, che impiegava per sviluppare i suoi calcolatori. Negli anni Ottanta quasi tutte le imprese di calcolatori e di comunicazioni,5 non solo negli Usa ma anche in Giappone6 e in Europa,7 come alcune nel settore auto,8 progettavano e producevano semiconduttori. Con l’avanzare della tecnologia, i costi di sviluppo e produzione dei circuiti integrati divennero insostenibili così queste una dopo l’altra abbandonarono il settore cedendo i propri progettisti e le proprie fabbriche.

		Negli anni Ottanta tutte le aziende di semiconduttori negli Stati Uniti andarono in crisi per l’attacco concentrato delle giapponesi. Così il governo Usa e le imprese di sistemi elettronici si consorziarono per aiutarle a progettare meglio. In quegli anni vide la luce l’Electronic Design Automation (Eda), o progettazione elettronica assistita da computer, ovvero un insieme di prodotti e processi software che aiutavano a progettare sistemi elettronici. A guidare il settore, le aziende Cadence, Synopsys e Mentor (l’attuale Siemens Eda), che a loro volta contribuirono a rendere competitive le imprese Usa.

		Negli anni Novanta e Duemila Ibm fece un tentativo di continuare nella produzione di semiconduttori, ma senza riuscire ad accaparrarsi quote di mercato tali da sostenere le spese di produzione. Parallelamente nascevano nuove imprese che si limitavano a progettare i semiconduttori, facendoli produrre da altri – secondo il modello cosiddetto fabless, ovvero «senza fabbrica» –, come nel caso di Qualcomm, Broadcom e Nvidia. O viceversa imprese che non progettavano i circuiti integrati ma si limitavano a produrli, secondo il modello foundry, ovvero «fonderia». Questa disaggregazione è stata un elemento fondamentale per lo sviluppo dell’elettronica, Apple inclusa. Oggi tutte le aziende mettono a disposizione le proprie fabbriche per costruire chip progettati da altri o viceversa si limitano a progettare, appaltando ad altri la produzione. Fanno eccezione solo Intel e Samsung, che progettano e costruiscono allo stesso tempo.

		

		La prima impresa a proporsi di fare da «fonderia» fu Tsmc, o Taiwan Semiconductor Manufacturing Co. Nacque come fabbrica al servizio della Philips, che non avendo volumi tali da sostenere i costi, come abbiamo già visto per altre imprese di sistemi, cedette la maggioranza al governo di Taiwan. In poco tempo, con l’aiuto di Morris Chang, carismatico professore di Stanford, per molti anni Ceo dell’azienda e in seguito presidente, Tsmc divenne leader nel settore.9

		«Tsmc è il gruppo che cambierà le cose» mi spiega Alberto Sangiovanni Vincentelli, titolare della cattedra Edgar L. e Harold H. Buttner dell’Institute of Electrical Engineering and Computer Sciences dell’Università di Berkeley, in California. Si capisce subito che non sto parlando con un docente qualunque, e non solo per i numerosi premi che vanta nel suo palmarès. Lo scienziato, elegante signore milanese classe 1947, ha fondato due società, Cadence e Synopsys, e vinto i principali riconoscimenti nell’ambito della progettazione dei sistemi elettronici: il Phil Kaufman Award, l’Acm Fellow, l’Ieee Leon K. Kirchmayer Graduate Teaching Award e recentemente il Frontiers of Knowledge Award. Come capita spesso con i grandi, mi dedica con semplicità e umiltà un intero pomeriggio ora italiana. Vincentelli ha studiato il metodo per progettare i chip bene e in modo automatico, lasciando così il tempo agli ingegneri di dedicarsi all’ideazione. Si è occupato della progettazione di circuiti digitali diventati poi uno standard a livello globale. Ha studiato algoritmi, programmi e fondato imprese che, possedendo la cosiddetta tecnologia «critica», cioè appannaggio di pochi, si sono trovate al centro della guerra commerciale Usa-Cina. Cadence e Synopsys, infatti, coprono insieme il 70 per cento del mercato dei microprocessori, hanno quasi un monopolio negli Usa10 e non possono rischiare che arrivino nelle mani di gruppi cinesi – pur se presenti sul suolo americano – quali Huawei.11

		Insomma, Vincentelli sarà pure alla mano, ma mi è difficile dimenticare che con il signor Intel ha contribuito a progettare nel 1985 il microprocessore a 32 bit Intel 386. Mi preparo e mi collego con lui online. Mi accoglie con un bel sorriso dal suo ufficio pieno zeppo di libri, a Berkeley.

		«Tsmc in realtà» mi dice «è stata fondata da un mio amico, Morris Chang, classe 1931, di nazionalità cinese e docente a Stanford. Sa cosa gli ha detto il governo di Taiwan a un certo punto?»

		«Cosa?» chiedo incuriosita.

		«“Ma perché non facciamo una fabbrica di semiconduttori?” La fecero, come noto. La tecnologia fu presa dalla Philips. Ed è stato così che la catena della produzione dei semiconduttori si è sfaldata.»

		Vincentelli fa riferimento al fatto che fino a quel momento, come detto, progettazione e fabbricazione erano unite. Ma i taiwanesi all’epoca non erano in grado di progettare i chip.

		Oggi Tsmc, dopo aver investito moltissimi quattrini, è la più avanzata fabbrica di semiconduttori che esista al mondo. Non a caso la chiave di volta della tensione tra Usa e Cina è su Taiwan. Il professore non usa mezzi termini: «Se Tsmc non fosse a Taiwan, mi creda, dell’isola non importerebbe nulla a nessuno». Tsmc infatti è molto più avanti di Intel, quasi alla pari con Samsung.

		

		Quando parliamo del viaggio di Nancy Pelosi a Taiwan, nell’agosto del 2022, che tanto ha fatto storcere il naso a Xi Jinping e compagni, dobbiamo pensare proprio a questo. Taiwan è la pedina che gli Usa muovono contro i rivali cinesi nel settore che governerà il mondo domani, quello dei chip. Quando Washington fa pressioni sul gruppo olandese che produce macchine per creare i semiconduttori Asml – affinché non le vendano ai cinesi – dobbiamo pensare a questo. E lo stesso quando il cancelliere tedesco Scholz se ne va in Cina baldante a siglare accordi. Del resto, con l’Inflation Reduction Act di cui abbiamo parlato nel primo capitolo, gli americani guardano alla transizione energetica e tecnologica puntando tutte le fiches sulla loro industria, tagliandoci fuori. Perché Scholz non dovrebbe andare in Cina a cercare opportunità? E così Macron?

		Vi potrà essere capitato di sentire che Tsmc è utile solo perché produce in larga scala ed è comoda. «È una stupidaggine atroce» sostiene Vincentelli. «Non è solo il volume, sebbene certamente producano tanto, ma il fatto che lo facciano molto bene. Altrimenti sono capaci tutti.»

		Ci sono anche società, come l’israeliana Tower Semiconductor, che realizzano non per la massa ma con processi adatti a chip di tipo particolare quali i Mems, analogici e fotonici. Vincentelli li paragona a una celebre pasticceria di Milano, nota per i suoi perfetti marrons glacés, e a un’altra di Roma, che incarna la perfezione del caffè.

		Sono davanti a uno scienziato che utilizza un linguaggio semplice, di chi conosce bene le cose, quindi ne approfitto per fargli domande che necessitano di risposte da lattaio dell’Ohio, come amo dire.

		«In che modo si misura l’avanzamento della tecnologia in questo settore?»

		«Dalle dimensioni in senso lato dei transistor. Samsung e Tsmc sono sui 2 nanometri, gli altri intorno ai 10» precisa.

		Per tutti noi non scienziati, 2 nanometri sono qualcosa di estremamente piccolo. Un nanometro corrisponde a un miliardesimo di metro. Il vantaggio delle dimensioni ridotte risiede nel fatto che più piccoli sono i transistor, più ne vengono inseriti all’interno di un chip, che in questo modo diventa più potente, fa più cose e le fa meglio.

		I chip in questione, che hanno bisogno di una capacità di produzione avanzata (i cosiddetti leading edges), sono quelli che vanno a finire nei cellulari e nei calcolatori, nei server di Google, Amazon, Microsoft. Diversi sono quelli usati nelle automobili a combustione interna, che servono per regolare il motore, controllare la stabilità della vettura, frenare, regolare il cambio automatico, aggiustare le luci, aprire e chiudere le portiere. Quelli non richiedono processi di produzione avanzati, com’è un processo manifatturiero per chip da uno o 2 nanometri, perché per farli funzionare ne bastano 28. E riescono a essere prodotti più facilmente.

		Tsmc si è ritagliata una posizione tale da giocare da sola?

		Non è proprio così. La competizione c’è, e ruota anche su altri fattori, per esempio sul prezzo di certi chip che sono un po’ come quei gioielli inaccessibili alla gran parte di noi: per tornare al paragone con la pasticceria milanese, non vende solo marrons glacés, ma anche le raffinatissime violette candite.

		Come detto, la seconda compagnia sia per volumi sia per qualità è Samsung, che si differenzia da Tsmc perché produce per sé e per gli altri. Il gruppo sudcoreano realizza telefoni cellulari, televisori e un’ampia gamma di elettrodomestici. In passato è stato anche fornitore di Apple, fatto stranissimo, visto che con la società della Mela compete alla grandissima nell’arena degli smartphone. Ora Apple ha firmato il contratto per affidare la fabbricazione dei suoi processori a Tsmc. Che peraltro nel 2024 avvierà la produzione nel suo nuovo stabilimento in Arizona. Il giorno dell’inaugurazione, nel dicembre del 2022, due frasi hanno colpito come macigni. La prima, quella del presidente Joe Biden, presente all’evento: «Ora la manifattura è tornata negli Usa». La seconda del mitico fondatore di Tsmc Chang: «La globalizzazione è quasi defunta». Parole che fanno riflettere – Chang non dice mai nulla a caso – e del cui tema si occupa anche questo libro, arrivando a conclusioni diverse da quelle del magnate cinese.

		Ora anche Intel si è messa in testa di produrre chip per altri. In questa fase è alla ricerca di investimenti ed è per questo che sta andando a chiedere soldi in giro per il mondo. Il Chips Act europeo, il pacchetto legislativo sui semiconduttori del valore di 50 miliardi – per la prima volta parliamo di grandezze all’americana anche se, secondo i bene informati, il valore netto degli investimenti sarebbe decisamente inferiore a quanto pubblicizzato –, è stato approvato l’8 febbraio 2022 anche per iniziativa di Intel, che costruirà non a caso una fabbrica a Dresda.12 Buona parte dei soldi del Chips Act – stando ad alcune fonti – dovrebbe proprio finire a Intel perché costruisca le sue fabbriche in Europa. «È parecchio tempo ormai che pensano se puntare anche su Verona» aggiunge Alfonso Fuggetta, docente di Informatica al Politecnico di Milano e Ceo del centro di ricerca Cefriel. Grazie al Chips Act potrebbe essere finanziata una nuova linea di produzione a Catania, un finanziamento da 750 milioni di euro. «Il punto è» precisa Fuggetta «che questi impianti per funzionare bene hanno bisogno di essere saturi, ovvero produrre grandissimi volumi che permettano di abbattere i costi.» Arte in cui i taiwanesi sono maestri.

		A fine 2022 Pat Gelsinger, Ceo di Intel, ha detto di non escludere di effettuare uno scorporo di tutte le sue fabbriche per realizzare una sorta di Tsmc in America. Il gruppo terrebbe da una parte la testa della società e tutte le sue fabbriche dall’altra. A quel punto potrebbe tornare a investire, perché non produrrebbe chip solo per sé stesso ma anche per altri. Crescerebbero i volumi, e gli investimenti non sarebbero più totalmente a perdere. Da sola Intel ha capito di non farcela a pagare per costruire fabbriche avanzate. Per sostenere la propria attività di ripresa della leadership nel manufacturing ha quindi pensato di vendere la propria capacità all’esterno. Per questo ha annunciato un modello stile Samsung.

		Questa minirivoluzione che vede protagonisti Cina e Stati Uniti, e in parte anche l’Europa che si sta svegliando, cambierà molto le cose. Apple, per esempio, pare sia interessata a usare manifattura Intel, se non fosse che Intel ha perso la leadership da anni. «Non ce la farà a riagguantarla» spiega il professor Vincentelli. «O forse sì, ma solo con il supporto dei governi.»

		In questo discorso fa capolino anche il gruppo di Musk, Tesla, il quale ha progettato il più grande chip in circolazione. Anche questa è una minirivoluzione, perché le case automobilistiche non progettavano più chip da cinquant’anni. Tesla ancora una volta ha cambiato marcia ed è andata a Taiwan per farselo produrre. Un chip da sei miliardi di transistor! Una tecnologia avanzatissima, se si considera che per far stare sei miliardi di transistor in un chip significa che, come ho spiegato prima, le loro dimensioni sono estremamente piccole.

		

		Queste novità avvengono in un momento in cui, dalla fine della pandemia, si è verificata una carenza di chip, perché la domanda ha ricominciato a crescere ma la produzione era ancora bassa a causa degli strascichi del virus. Per una volta, quindi, la carenza, che ha causato anche un aumento dei costi, non era dovuta alla penuria di materie prime, se non per chip sofisticati come quelli di Tsmc, che oltre al silicio richiedono l’uso di gas rari come il neon, come abbiamo visto reperibile in Ucraina. L’offerta è rimasta bassa perché le fabbriche del mondo, pure a emergenza finita, hanno dovuto chiudere, dal momento che la gente si ammalava. In Cina poi, dove si produce la maggior parte dei chip non così avanzati, destinati alle auto, la politica zero Covid ha imposto un solo diktat: state a casa.

		A lamentarsi maggiormente di questa situazione sono state le case automobilistiche. Anche di questo chiedo ragione al professor Vincentelli.

		«Chi produce telefonini emette ordini un anno prima» mi dice. «“Voglio che tu mi produca i seguenti chip per questo anno e ti garantisco che li compro.” Invece le case automobilistiche, prese dal mito giapponese della just in time production,13 ordinano i chip che servono il giorno prima. Ma lei, se fosse una fabbrica che produce chip, a chi li darebbe? A chi glieli ordina l’anno prima o a chi c’è oggi e non sa se c’è domani? Lascio a lei la risposta ovvia.»

		E l’Italia come è messa? ST14 è il nostro gruppo di riferimento. Italofrancese, in parte produce i propri chip con tecnologie inventate in casa e mai condivise, per esempio i chip di potenza che vanno a finire nei motori elettrici.15 Per gli altri, si serve di Taiwan, senza consegnarle alcun know-how. Le società, infatti, utilizzano tutte Tsmc perché non è in concorrenza, è una fonderia che produce per altri. È come se chi fa vestiti Christian Dior avesse paura di dar lavoro ai setaioli di Como: non avrebbe senso, perché questi ultimi fanno seta, non realizzano abiti. Probabilmente la struttura delle società di semiconduttori rimarrà tale per parecchio tempo: chi farà solo produzione, chi solo progettazione come la statunitense Nvidia,16 chi sarà un ibrido.

		Prima di scrivere questo libro, mentre iniziavo a informarmi, mi dicevano che l’unica soluzione per gli Usa era comprare Tsmc e trasportarla in terra statunitense. Ora questo in parte è avvenuto, con l’investimento di 40 miliardi di dollari e l’apertura della fabbrica del gruppo taiwanese in Arizona.

		Potremmo puntare a portare il modello di grandi produzioni alla Taiwan anche in Europa. È forse proprio a questo che punta il Chips Act. «Per certi versi, sono cose che si possono replicare più facilmente» sottolinea il professor Fuggetta, «perché devi mettere in piedi linee di produzione senza la progettazione e la concezione del prodotto, che sono le parti più complesse.»

		Forse la pandemia cambierà le cose anche in Asia, dato che si rumoreggia di uno spostamento della produzione di Foxconn, l’azienda cinese dove si realizzano gli iPhone, in India e in parte negli Usa. L’Oriente – Cina, Taiwan, Corea, Vietnam, Singapore – non ha rivali per quanto riguarda la produzione su larga scala. «La vera dipendenza dall’Oriente» conferma Fuggetta «è da tutto ciò che è produzione di volume con economie di scala molto forti, che permettono di abbassare i costi. Invece, dal punto di vista della progettazione e concezione di prodotti avanzati, la leadership è e rimarrà occidentale, seguita da Corea e Giappone.» La progettazione degli iPhone o degli Android, in altre parole, resta in California.

		

		Da questo punto di vista le cose non sono cambiate. L’iPhone, fedele compagno sempre a portata di mano, non può essere considerato un prodotto americano. Proprio come in passato non è mai esistito un produttore di telefonini che avesse tutto in casa, neanche ai tempi d’oro di Nokia. Alcuni pezzi li produceva l’allora ST e le memorie provenivano dall’Asia. Oggi come allora il know-how continua ad appartenere al mondo occidentale. Non solo all’America, ma anche all’Europa. «Nxp in Olanda, ST in Italia e Francia, Infineon in Germania. Nelle telecomunicazioni facciamo più noi degli americani» dice Fuggetta. «C’è Qualcomm, è vero, ma Lucent è stata comprata da Alcatel e ora è di Nokia. Se si va sul mercato si trovano prodotti Nokia, Ericsson, Zte e Huawei. A Vimercate, dove c’era la vecchia Telettra, oggi ci sono 1200 ingegneri che fanno sistemi 5G, ponti radio, impianti per la fibra. E sono nostri, italiani, uno dei più bei centri di ricerca ci sono c’è in giro per l’Europa.»

		Resta quindi che la progettazione e concezione del chip è ancora tutta occidentale, e questo non è detto sia destinato a cambiare. Il vero punto è forse che quasi tutta la produzione è stata demandata in Asia e, stupidamente, lo abbiamo scoperto durante la pandemia. Non che non si sapesse. Quando poi il conflitto ha prodotto ulteriori rallentamenti e blocchi, con conseguente penuria dei materiali, abbiamo visto il prezzo schizzare alle stelle e abbiamo capito ancor meglio quale fosse la situazione.

		Nel breve periodo non è pensabile che ci siano cambiamenti. Chi può riuscire a mettere in piedi un impianto come quello di Foxconn in quattro e quattr’otto? Far partire una linea di produzione nuova di ST, nata non per la pandemia ma perché già programmata, ha richiesto un lasso di tempo di almeno due anni, se non di più.17

		Anche in questo, al pari degli altri capitoli, appare evidente come sia aumentata la consapevolezza che la globalizzazione debba trasformarsi in qualcosa da avere in comune «con i paesi amici». Torna quindi il concetto di friendshoring. Perché ha senso portare i sistemi di produzione in giro per il mondo (offshoring), ma ce l’ha ancora di più portarli dove ci sono tranquillità, sicurezza e garanzie dal punto di vista geopolitico.

		Ecco perché Tsmc ha deciso di investire, in combutta con gli Usa, in Arizona: perché ora è chiaro che se la Cina invade Taiwan, e faccio un esempio che spero non diventi mai veritiero, sarebbe un gravissimo problema.

		Certo, però, una politica di ripensamento del meccanismo di distribuzione delle capacità produttive non è una cosa che si fa in pochi mesi. Sono fenomeni che richiedono anni per essere dispiegati.

		

		Siamo pronti a mettere in campo una strategia che sia globale, che comprenda tutte queste variabili e abbia un obiettivo, una programmazione?

		  
		Autonomia elettrica

		Come la guerra favorirà o rallenterà la transizione energetica

		
			MARZO 2022 – Il petrolio vola verso i 130 dollari al barile.

			AGOSTO 2022 – Il gas tocca ad Amsterdam, mercato di riferimento europeo, i 342 euro al megawattora.

			OTTOBRE 2022 – Tutti virano verso il Gnl, il gas liquefatto, a eccezione di paesi deboli come Bangladesh o Pakistan, che non possono permetterselo.

			


		Per il comparto dell’energia come per quello della siderurgia, la guerra in Ucraina ha rappresentato un importante elemento di rottura, con cui le aziende ancora oggi si stanno confrontando. Non è stato, e continua a non essere così semplice trovare un sostituto dell’acciaio o del gas russo. Quest’ennesima carenza ha riaperto il dibattito sulla sostenibilità del sistema industriale, che non dovrebbe essere eccessivamente dipendente dalle forniture, soprattutto dei paesi extra Ue. Solo che il processo di affrancamento si scontra con le politiche climatiche e con alcune resistenze dell’opinione pubblica.

		«Le politiche climatiche realmente sostenibili» spiega Gianclaudio Torlizzi, fondatore della società di consulenza T-Commodity, «dovrebbero perseguire un duplice obiettivo: certamente lo sviluppo delle fonti rinnovabili, ma contestuale a uno sviluppo ancora inerente al gas, dal momento che le fonti rinnovabili non sono ancora in grado di gestire il problema dell’intermittenza.»

		Per intermittenza, come abbiamo già accennato, si intende la discontinuità delle fonti rinnovabili quali il vento o il sole. Finché non avremo sviluppato la tecnologia di storage, cioè di accumulo dell’energia, delle batterie elettriche, e incrementato la capacità delle reti di trasmissione, noi del gas avremo ancora bisogno, «per almeno vent’anni», sostiene Torlizzi.

		Per sopperire alla carenza di gas, l’Italia sta diversificando tantissimo le fonti di approvvigionamento. Nel 2022 l’Algeria è diventata il fornitore numero uno, e si prevedono forniture ancora più cospicue nei prossimi anni. Nel novembre del 2022 l’Eni ha condotto il primissimo approvvigionamento di gas liquefatto in Mozambico. Un altro passo importante perché, se i russi dovessero in futuro fare pressione sull’Algeria, visti i rapporti che intrattengono,1 noi comunque potremmo contare su un approvvigionamento più distribuito. «Non credo altresì sia nell’interesse dell’Algeria non venderci il gas» precisa Torlizzi.

		Facciamo ora un ulteriore passo avanti. Quali rapporti istituire con quei paesi che non sono nostri alleati ma sono dei partner commerciali? Dovremo interrompere gli affari con la Cina? No. Ma vale lo stesso discorso che abbiamo visto a proposito della ristrutturazione delle catene di fornitura: di certo dovremo demarcare con chiarezza il confine che passa tra un paese alleato, come per noi sono gli Usa, e uno con cui stabiliamo relazioni di carattere commerciale.

		Una riduzione dell’interscambio con quelle aree da cui ci si sta allontanando è nell’ordine delle cose. In alcuni settori strategici con la Cina commerceremo meno, anche se sarà impossibile tagliarla fuori del tutto perché è un nostro importantissimo mercato di sbocco.

		Vedete come torna il rischio di deglobalizzazione? Delle due l’una: o si è a favore del libero commercio sempre e comunque, oppure si persegue l’autonomia, le due cose non possono procedere contestualmente.

		«Come Europa ci differenziamo dagli Stati Uniti» continua Torlizzi. «Fino a due anni fa noi siamo stati molto più liberisti nel commercio mondiale. Loro hanno sempre attuato un maggior protezionismo per tutelare l’interesse nazionale. Adesso il riconoscimento dell’autonomia strategica ci porta in maniera inevitabile a ristrutturare i flussi commerciali con il resto del mondo.»

		Peccato che il protezionismo abbia un costo. Perseguire politiche protezionistiche e porre barriere commerciali verso determinati paesi, che per esempio garantivano costi di produzione inferiori, implica necessariamente un aumento dei prezzi e quindi delle asimmetrie sociali. Una problematica cruciale, che riguarda in modo particolarmente evidente proprio il settore energetico.

		Parlando di transizione verde, come si risolve una situazione del genere?

		«Si potrebbe seguire l’esempio asiatico» prospetta Torlizzi. «Aumentare gli investimenti nel green, senza disincentivare il gas, ma facendoli camminare di pari passo. Oppure seguire la via americana, che però può contare su una politica fiscale ben lontana dall’austerity intrapresa dall’Europa.» Effettivamente gli Usa perseguono una politica climatica zelante, ma con una politica di bilancio molto più espansiva rispetto a noi. Non hanno i rigidi paletti agli aiuti di stato imposti dall’Europa, il che consente loro di avviarsi verso la transizione energetica senza ricadute eccessive sulle fasce più deboli della popolazione. L’Ira, il programma Usa che abbiamo incontrato più volte in questo libro, prevede infatti di pari passo investimenti a favore delle famiglie di lavoratori e delle piccole imprese, con interventi urgenti per ridurre i costi dei farmaci, dell’assistenza sanitaria e dell’energia. Mentre alle grandi aziende e ai super ricchi verrà chiesto di contribuire alla transizione, nessun addebito fiscale peserà su piccole imprese e famiglie con un reddito inferiore ai 400.000 dollari l’anno.

		«Per come si sta comportando» aggiunge l’esperto di T-Commodity, «l’Europa è destinata a fallire. Pensa in maniera ingenua di poter perseguire una transizione energetica, che ha dei costi molto alti, mantenendo una politica di bilancio volta all’austerità.» Per Torlizzi, a Bruxelles manca una visione strategica. Si trova davanti a un bivio inatteso e non riesce a venirne a capo, dopo che per anni la sua politica economica ha ruotato intorno a un paradigma mercantilistico, basato sulla compressione dei salari e sulle esportazioni a basso costo.

		Oggi la situazione è cambiata. Il perseguimento della transizione ecologica e l’affrancamento dalla Russia implicano un innalzamento strutturale dei costi produttivi che, se si indugerà nell’austerity di bilancio, finirà inevitabilmente per scatenare tensioni sociali. Lo abbiamo visto in Italia con l’impennata dei costi delle bollette e di quelli della benzina. O con le quotazioni stratosferiche raggiunte dagli immobili.

		In questo modo si rischia di pregiudicare la transizione energetica, sostiene Torlizzi, smentendo chi lo accusa di esserne a sfavore. «Il punto è che la vorrei sostenibile. Che venisse attuata senza creare distorsioni di mercato, bensì cercando di assorbire il più possibile i contraccolpi.»

		Torlizzi, analista intelligente e attento ai dati, si riferisce per esempio alle sanzioni contro la Russia. Sono giuste eticamente e moralmente, ma la loro applicazione comporta dei costi, delle conseguenze, tensioni ulteriori sulla filiera energetica, sul mercato dell’energia e delle materie prime. Tanto che, il 19 dicembre 2022, dopo lunghi dibattiti, il Consiglio europeo dell’energia ha dovuto trovare un accordo sul price cap, che prevede un tetto per il prezzo del gas naturale a 180 euro al megawattora, soluzione che si è trovata tardi, quando ormai il prezzo del gas era in discesa. Lo stesso si dica per la transizione ecologica: secondo Torlizzi è moralmente giusta, ma il modo in cui viene portata avanti è fallimentare, non solo perché crea tensioni artificiali e aggiuntive su un mercato già sotto stress, come quello dell’energia, ma anche perché non tiene sufficientemente conto del fabbisogno di metalli che comporterà. In parte è un tema che abbiamo già anticipato: la transizione ecologica ne richiede quantità enormi, il cui controllo è nelle mani di partner commerciali che un domani potrebbero utilizzare quella leva in chiave geostrategica contro i paesi acquirenti.

		La transizione, in definitiva, è indispensabile, ma il modo in cui viene perseguita rischia di provocare seri contraccolpi e scatenare proteste sociali.

		Transizione sostenibile vuol dire un sistema che garantisca la stabilità della fornitura elettrica, che oggi le rinnovabili non sono in grado di assicurare, rendendo ancora necessario fare ricorso a gas o carbone. Se i fautori del green avessero ragione, non si incorrerebbe in un fortissimo aumento dei consumi di carbone, invece nel 2022 hanno raggiunto il massimo storico e, secondo l’Iea, resteranno alti almeno fino al 2025. Per disincentivare gas e petrolio, e soprattutto i combustibili bio – che in realtà sarebbero da incentivare fortemente, più dell’auto elettrica, perché più sostenibili da un punto di vista di filiera –, si cade paradossalmente in una maggiore dipendenza dalle commodities, cioè le materie prime, più sporche.

		I metalli delle terre rare, fondamentali per costruire le batterie elettriche, far girare le pale eoliche e far funzionare i pannelli solari, prevedono comunque l’estrazione e la raffinazione, processi lunghi che hanno un impatto enorme sull’ambiente. Ricorrendo a un paradosso, rischiamo di arrivare a una situazione in cui nel centro di Milano e Roma useremo tutti l’auto elettrica, ma avremo comunque un livello di emissioni di CO2 non sostenibile. Essere Net Zero in Europa, cioè avere emissioni nette zero di gas serra, mentre il resto del mondo continua a inquinare, non può essere uno scenario auspicabile.

		Occorrerebbe trovare una via che possa portarci a un processo di decarbonizzazione limitando il più possibile gli stress lungo la filiera. Nella transizione verso il green si dovrebbe, almeno per un periodo di tempo, sviluppare ancora il gas. Non farlo significa dover tamponare le falle ricorrendo a misure emergenziali, come nel caso delle due gigantesche navi rigassificatrici acquistate in tutta fretta dall’Italia a un costo spropositato a fine 2022, per sopperire alla dipendenza dal gas russo. Scopo dei due rigassificatori allestiti a Piombino e a Ravenna, infatti, è quello di riportare allo stato gassoso il gas liquefatto che viene trasportato via mare, senza passare dai gasdotti.

		Secondo Torlizzi, il ministero dell’Ambiente e della Sicurezza energetica dovrebbe realizzare una mappatura geologica del territorio italiano, capire cosa abbiamo nel sottosuolo in termini di minerali, poiché potrebbe trovare delle sorprese. Inoltre, dovrebbe battersi a Bruxelles per portare avanti un processo di transizione energetica che sia sostenibile e prevedere al contempo lo sviluppo nel lungo termine del gas e delle centrali nucleari, perché saranno queste le fonti di approvvigionamento energetico che compenseranno l’intermittenza del green. Infine, dovrebbe spingere sullo sviluppo dei biocarburanti, perché non possiamo pensare che il futuro dell’auto sia solamente elettrico.

		

		Il problema dell’approvvigionamento energetico scatenato dalla guerra non si risolverà nel giro di poco, anche alla luce dei crescenti scambi sottoscritti dalla Cina con la Russia. Il processo di deglobalizzazione non conviene a nessuno e, anche nel caso in cui si dovesse verificare, durerà anni. Più che i cittadini e i governi, sembrerebbe che siano le banche centrali a non averlo ben chiaro. I loro modelli previsionali, infatti, si basano solo sulle dinamiche del mercato del lavoro, senza tenere conto di quelle relative alle catene di fornitura e alle materie prime. Questo spiega il motivo per cui fino a buona parte del 2022 c’erano ancora banchieri che ritenevano l’inflazione un fenomeno temporaneo. Poi si sono ricreduti per incorrere nell’altro errore di pensare che si tornerà a breve a un’inflazione del 2 per cento. Non succederà neanche questo. Non vuol dire che ci stabilizzeremo su scenari inflazionistici al 10 per cento. Ma è ragionevole pensare che un tasso del 4-5 per cento sarà destinato a durare per tanti anni. Anche solo per un discorso prettamente demografico, visto che la popolazione invecchia e si fanno sempre meno figli, la quantità di forza lavoro diminuisce e la pressione sui salari aumenta. Se ci sono meno lavoratori, infatti, bisognerà accaparrarsi quelli disponibili pagandoli di più. Il processo di revisione della globalizzazione, già partito con la pandemia, accelerato dal conflitto e tradottosi nella ricerca di una maggiore autonomia da un punto di vista strategico, verrà ulteriormente aggravato dalle politiche climatiche così come sono state concepite finora. Il rischio è di ritrovarsi nella condizione in cui le banche centrali saranno costrette ad alzare fortemente i tassi, spingere l’economia in recessione, per tenere sotto controllo i prezzi. Ma non è un metodo sano gestire ciclicamente le fiammate dei prezzi, nate da elementi strutturali, intervenendo sulla domanda. Né lo è sopperire alle emergenze a discapito dei più poveri.

		La gara all’accaparramento del gas liquefatto in Italia e in Europa, nel 2022, ha fatto morti e feriti in Pakistan e in Bangladesh. Noi, paesi ricchi, abbiamo fatto esplodere il prezzo del Gnl per accaparrarcelo. Un po’ come quando, all’inizio della pandemia, tutti quanti correvamo a depredare gli scaffali dell’Esselunga. «Lo scorso ottobre il Bangladesh ha sofferto il peggiore blackout degli ultimi dieci anni, che ha lasciato l’80 per cento delle famiglie e delle aziende bengalesi al buio: questo è, in larga parte, riconducibile all’accaparramento di ogni singola molecola di gas da parte dell’Europa. Lo stesso è avvenuto in Pakistan: il governo si è addirittura attivato per promuovere un arbitrato internazionale presso la London Court of International Arbitration2 nei confronti di trader internazionali che hanno ridotto le forniture verso il paese dirottando le navi gasiere verso il più profittevole mercato europeo» spiega Lorenzo Parola, managing partner di Parola Angelini Studio Legale.

		Le vicende del Pakistan e del Bangladesh dimostrano forse più di altre quanto il nostro mercato sia glocal. Esigenze locali importanti hanno impatti globali altrettanto importanti.

		Questa crisi ci ha dato una lezione sulla necessità della diversificazione degli approvvigionamenti. «Noi, come uomini energetici, siamo onnivori e, quindi, nel medio periodo la soluzione è non solo moltiplicare i paesi dai quali ci approvvigioniamo di gas, ma anche diversificare: gas, rinnovabili, idrogeno, efficienza energetica. Abbiamo bisogno di tutto» prosegue Parola. «L’unica cosa della quale speriamo di non avere mai più necessità è il carbone, perché è una vera porcheria.» Ma la crisi ci ha insegnato anche che sulla sostenibilità non possiamo essere solo ideologici. Dobbiamo continuare sulla strada delle rinnovabili, ma al tempo stesso seguire un passo più ragionevole perché questa è una maratona, non uno sprint. E secondariamente portare avanti un miglior sfruttamento delle risorse nazionali.

		È un po’ la stessa conclusione a cui siamo arrivati parlando delle auto elettriche. Gli obiettivi sono encomiabili, ma devono essere raggiungibili per consentire all’industria di non implodere. Porre dei target è sensato, ma lo è altrettanto accompagnare le aziende nel raggiungerli.

		Il paese che ha sofferto meno la crisi energetica in Europa è la Spagna, perché ha sovrabbondanza di terminali di Gnl, tantissime rinnovabili, il nucleare.3 Nella stessa direzione si sta muovendo la Croazia che, a differenza dell’Italia, sta anche incrementando l’estrazione dai giacimenti di gas naturale che condivide con noi nell’Adriatico. L’essere onnivori di energia potrebbe rivelarsi la strada tracciata per i prossimi anni. «Nel breve termine rallenteremo sulla decarbonizzazione, ma non troppo perché, piaccia o non piaccia, sulle scelte energetiche siamo al traino dell’Europa» precisa Parola.

		

		Altro concetto fondamentale, quando si parla di energia, è l’efficienza. Gianclaudio Torlizzi, intervenuto spesso nella mia trasmissione Sky Tg24 Business, e Massimo Nicolazzi, esperto di Ispi (Istituto per gli studi di politica internazionale), due degli osservatori più acuti di questo mercato, sostengono da tempo che bisogna spingere sulla riduzione della domanda, per quanto in Europa sia impopolare farlo. Un’altra lezione che abbiamo imparato dalla crisi, infatti, è che i prezzi scendono solo nel momento in cui un governo spinge sulla riduzione dei consumi. Il prezzo del gas, spada di Damocle del 2022, non è sceso casualmente, ma per una diminuzione della domanda agevolata da un inverno mite.

		Alla luce di tutto questo, raggiungeremo gli obiettivi del Fit for 55?4 «Sì, in termini di decarbonizzazione» dice Parola. «Ma sono obiettivi eccessivamente ambiziosi e frettolosi. Lo sono diventati ancora di più con RePowerEu.5 Un esempio: per raggiungere gli obiettivi di utilizzo dell’idrogeno verde nell’industria e nei trasporti al 20306 avremo bisogno di ulteriore produzione di energia da fonte rinnovabile in Europa per un ammontare pari alla produzione nazionale francese,7 cioè dovremmo costruire in Europa impianti rinnovabili tali da produrre quanto tutto il parco di generazione in Francia, compresi gli impianti nucleari. Ci si rende conto sia irrealistico.»

		Per questo l’avvocato Parola, Torlizzi e altri esperti ritengono gli obiettivi del Fit for 55 irraggiungibili. «Sono convinto che non siano sbagliati, ma di certo questa corsa ha, in parte, contribuito all’attuale crisi energetica» prosegue Parola. «Invece, se guardo oltre il 2030, vedo possibile il raggiungimento degli obiettivi di maggiore decarbonizzazione al 2050.»

		È un po’ come quando all’università hai un libro da studiare e ti dai un obiettivo di venti pagine al giorno in due mesi, per poi, a ridosso della data dell’esame, ritrovarti a doverne studiare centocinquanta in media perché i tuoi calcoli sono stati un po’ troppo ottimistici. Ecco, in Europa stiamo facendo così sugli obiettivi al 2030, mentre sarebbe più ragionevole puntare sul termine esteso al 2050.

		Anche in questo campo, come abbiamo visto per le batterie e l’elettronica, il ruolo fondamentale lo giocheranno le tecnologie, che si evolvono in fretta. Dobbiamo riporre la nostra fiducia nella fonte di energia più importante, che è l’intelligenza umana, quando c’è.

		Negli ultimi tempi sono stati fatti importanti passi, a partire dalla fusione nucleare. Il numero uno di Eni, Claudio Descalzi, il 9 novembre 2022 nel corso di un forum Ansa affermava: «Sono positivo sul raggiungimento di una industrializzazione della fusione nucleare in otto anni». Gli scienziati sono molto cauti, in realtà, ma in questi ambiti non si può mai sapere, soprattutto quando le circostanze richiedono un’accelerazione. «Se pensiamo alle tecnologie che saranno disponibili in dieci, vent’anni» dice al proposito Parola, «con tutta la concentrazione di forze e di denaro che c’è in questo momento sulla decarbonizzazione, avremo di certo nuovi strumenti dirompenti, tali da aiutarci a raggiungere gli obiettivi.» Gli esseri umani nella loro storia hanno sempre trovato la strada.

		Pensiamo all’inizio degli anni Duemila, quando in Italia c’era un problema enorme. «A causa di un incidente su un interconnettore tra l’Italia e la Svizzera» ricorda Parola, «ci fu un picco di domanda che causò un blackout perché avevamo poco margine di capacità. In quel momento c’erano decine di progetti di cicli combinati a gas letteralmente fermi, nonostante tutti sapessimo che era una vera necessità per l’Italia. Dopo l’incidente, all’improvviso la gran parte dei permessi8 venne rilasciata. Morale: siamo quelli che in emergenza le decisioni dirigiste le prendono. Che accada così anche per le rinnovabili? Che si sfondi questo diaframma finale?»

		Le associazioni del mondo elettrico italiano lamentano forti ritardi quando si tratta dei permessi, ma guardando ai dati del 2022 chi opera sul mercato mi spiega che di progetti rinnovabili che hanno ottenuto tutte le autorizzazioni se ne stanno cominciando a vedere tanti.9 Di fronte alle necessità del paese, la sensibilità delle autorità è cambiata.10

		Ma il Pnrr in tal senso aiuta? Non è del resto un piano di sviluppo per il paese? «Le semplificazioni stanno funzionando» spiega Parola. «È forse una delle poche cose positive fatte in materia di politica energetica. Non ancora nella misura necessaria, ma si sta andando nella direzione giusta.»11

		

		Siamo più vicini o più lontani? È questo l’interrogativo che mi sono posta all’inizio e che cerco di estendere anche a questo settore. La sensazione è che anche qui la parola giusta sia glocal, cioè un misto di due dimensioni, globale e locale, che ne rendono i meccanismi ancora una volta complessi. I prezzi dell’energia in Italia sono influenzati dal mercato del Gnl, che è globale. Agli inizi di febbraio del 2023 il gas ha registrato un costo inferiore al previsto a causa del clima mite, del calo della domanda globale e della lenta ripartenza della Cina, che ne limita la richiesta di materie prime. Il mercato dell’elettricità, però, è anche locale ed europeo. Dipende dalle centrali nucleari francesi, dalla ventosità del Mare del Nord, da quanta capacità di generazione rinnovabile riusciamo a installare, dall’eventuale recupero di qualche risorsa di gas nell’Adriatico. Perciò dipende contemporaneamente da fenomeni mondiali e da quello che succede in uno sperduto comune della Puglia.

		La transizione energetica e le sanzioni alla Russia hanno fatto sì che si punti meno sulle fonti fossili in generale, che siano petrolio, gas o carbone. Il declino degli investimenti porta la produzione a essere concentrata nelle mani di pochi. Nel caso del petrolio la situazione è ulteriormente diversa e occorre guardare, oltre che alla geopolitica, alle decisioni di Opec Plus,12 il cartello dei paesi produttori, che copre il 45 per cento dei volumi globali. Una percentuale destinata a crescere.

		Anche nella filiera del gas la concentrazione è evidente, se non superiore (la produzione è in mano a pochi grossi esportatori, nell’ordine: Usa, Australia e Qatar).13 A motivarla è il fatto che richiede la presenza di gasdotti – cioè di una infrastruttura rigida per il trasporto allo stato gassoso – o di impianti di liquefazione e rigassificazione per il trasporto via nave, in caso di domanda da parte di paesi distanti dai giacimenti. Ecco perché il Qatar ha gioco facile.

		«A un’accelerazione dei progetti di produzione di idrocarburi in Medio Oriente corrisponde un continuo calo o una non crescita nei paesi Ocse» spiega Parola. «È evidente che è necessario un cambio di paradigma.» Negli Usa Biden ha lamentato che le società petrolifere macinano troppi extraprofitti, non reinvestendo abbastanza nella produzione e nella raffinazione domestiche. Eppure gli extraprofitti delle principali compagnie petrolifere americane sarebbero un’occasione d’oro per diversificare e decarbonizzare le loro attività. Invece la crescita delle rinnovabili negli Usa stenta a decollare. Nei bilanci relativi al terzo trimestre 2022 delle società petrolifere americane non si è visto alcun tipo di incremento degli investimenti sulle rinnovabili.14

		In Europa la situazione è differente. Ma cosa pensano gli esperti che ho interpellato per questo e i precedenti capitoli? Sono pessimisti o no rispetto alla transizione energetica?

		Sintetizzando si può dire che sono pessimisti sul breve termine, ma ottimisti nel medio e lungo, considerando ciò che accade sul fronte del cambiamento climatico. Una cosa è certa: più siamo aperti ad abbracciare nuove tecnologie e a raggiungere il più velocemente possibile gli obiettivi, meglio è.

		Anche qui, però, torna il termine ricorrente in questo libro: interconnessioni. La dinamica è globale. Non dipende dalla volontà della sola Europa. I paesi emergenti – Cina capofila – sembrano infatti dettare le regole e avere, anche senza il rispetto dell’ambiente, più voce in capitolo. E Pechino al momento, pur avendo fatto passi da gigante nella riduzione dell’inquinamento, di fatto è ancora molto più indietro e non dispone delle tecnologie giuste. Dal canto suo l’Europa è più avanti nella transizione, pur avendo ancora le idee incerte sulle tecnologie da impiegare, ma ha per ora un richiamo più flebile.

		

		Riusciremo a uscire dall’impasse e a farci sentire?

		  
		Qui carta manca

		Perché con il conflitto e la pandemia i container intasano i porti

		
			COSTA OCCIDENTALE USA, 10 SETTEMBRE 2021 – I noli marittimi, i passaggi nave dei container, hanno visto schizzare al massimo i prezzi.

			PECHINO, 7 DICEMBRE 2022 – Finiscono i quasi tre anni di politica zero Covid cinese.

			MARIUPOL, POCHI GIORNI PRIMA DELL’INIZIO DEL CONFLITTO – Parte dal porto l’ultima nave carica di argilla per il distretto di ceramica della zona di Sassuolo e Modena.

			


		Sul tavolo del soggiorno nostro figlio o nostra figlia ha lasciato un quaderno che domani dovrà portare a scuola. Ebbene sì, oltre al pc e allo smartphone, per studiare i ragazzi usano ancora i quaderni e i libri. Libri e quaderni che negli ultimi anni hanno pesato in modo più rilevante sulle nostre tasche, per il rincaro di una serie di costi che si è abbattuto su quello della carta.

		A gravare è stato ancora una volta il prezzo del gas naturale e dell’energia.1

		Le interconnessioni, parlando di carta, ci piovono addosso.

		Già nel 2020, con i primi lockdown e la chiusura di alcune attività, la produzione di carta è crollata, causando un brusco aumento dei prezzi. Contemporaneamente, il boom degli acquisti online ha fatto impennare la richiesta di cartone per imballaggi spingendo molte cartiere a convertire la loro produzione, abbandonando quella di carta grafica, usata per la stampa di libri e riviste. A peggiorare la situazione è intervenuta la guerra in Ucraina, che ha ridotto l’approvvigionamento di cellulosa e fatto impennare il costo di carburanti ed energia. La minor richiesta di materie prime da parte delle cartiere – che in Italia producono solo materiali da carta riciclata – ha comportato un ingolfamento dei magazzini degli impianti di riciclo, con una ricaduta anche sul sistema di raccolta nazionale. La carta è aumentata perché sono aumentati i costi del riciclo, ma anche quelli della cellulosa vergine, per la quale l’Italia è ampiamente dipendente dall’estero, in particolare da Scandinavia, Austria, Canada e Brasile.

		Ecco allora che anche su una materia di uso comune e così tanto presente nelle nostre vite come la carta si è riflessa tutta la vulnerabilità delle supply chains globalizzate, soprattutto quelle legate all’Asia.

		L’interdipendenza è ormai tale che i paesi europei, non avendo quasi più alcun anello della produzione in casa, assemblano e commercializzano ciò che viene prodotto in tutta l’Asia. Semplificando molto, si può dire che l’Asia ha la merce e l’Europa i contenitori. Con la pandemia e il conflitto il gioco si è inceppato e ci siamo ritrovati dinanzi a una lievitazione dei costi. Perché quando si ha poco di tutto, quel poco sale moltissimo di prezzo, dato che tutti lo vogliono. Il prezzo della logistica tra Europa, Usa e Asia è schizzato verso l’alto.

		

		«Si calcola» racconta Costanza Musso, amministratrice delegata di M.A. Grendi, gruppo genovese attivo nella logistica dal 1828, «che un container dall’Asia all’Europa prima del periodo Covid costasse 1500 dollari di nolo marittimo, dopo siamo arrivati a 15.000 dollari. Con la differenza che quando pagavamo 1500 dollari la tempistica era buona, a volte ottima. Quando ne abbiamo pagati 15.000, paradossalmente non sapevi né quando partiva né quando arrivava.»

		La reazione dei mercati, come abbiamo visto, è stata quella di iniziare a ripensare la lunghezza delle catene di fornitura, valutando di riportare in Europa una serie di produzioni. Cosa che in parte è avvenuta e sta continuando ad avvenire.

		In questa situazione è entrato in tackle scivolato il conflitto in Ucraina, che ci ha fatto toccare con mano quanto da questo paese arrivasse in Europa e in Italia. Tra le forniture più importanti certamente il grano e il gas, ma la verità è che da Kiev giungevano molte merci, e tutte fondamentali per varie industrie.

		«Dall’Ucraina arrivava tantissima sabbia per il settore della ceramica di Modena e Sassuolo»2 prosegue Musso. «Poi improvvisamente non è più arrivata. Di conseguenza, mercati che prima contavano pochissimo, come quello delle argille sarde, hanno avuto un’impennata importantissima.»

		Un conflitto in Ucraina che ha effetti sul settore della ceramica modenese che ha conseguenze su un mercato sardo fino a poco tempo prima inesistente. Una Fiera dell’Est di branduardiana memoria. L’ennesima evidenza che anche conflitti relativamente lontani come quello in Ucraina devono farci riflettere non solo per la crudeltà dei bombardamenti e le ripercussioni sulla popolazione, ma anche per le conseguenze dirette sulle nostre vite.

		Nessun settore ha il polso dei rivolgimenti in atto più di quello della logistica. «Ormai le cose che accadono non sono più prevedibili» sottolinea Musso. «Non lo era la pandemia, tantomeno la guerra in Ucraina.» E quindi? «Dobbiamo imparare ad avere una capacità di reazione rapida di fronte a ciò che accade, la capacità di aprire la propria testa, provando a comprendere tutti i diversi aspetti in gioco.»

		Nella logistica, per esempio, si sta iniziando a lavorare con i treni perché l’aumento del costo dei carburanti e la penuria di autisti richiedono nuove soluzioni. Molti autisti che lavoravano nel nostro paese erano ucraini e sono tornati in patria per combattere. Musso mi racconta di un’azienda che aveva un autista sposato con una donna ucraina, tramite cui erano arrivati in Italia altri giovani colleghi. Dopo lo scoppio del conflitto, quell’azienda si è ritrovata con ottanta autisti in meno.

		«Ma lavorare con i treni in Italia fa ridere» commenta Musso, «perché non hanno tracce, portata, niente di niente.» Devono cioè fare i conti con tutti i limiti dovuti alla pianificazione delle bande orarie per il trasporto merci su rotaia o le regole di priorità per i treni passeggeri.

		Il cambio di mentalità deve essere repentino per un settore abituato da anni ad approcciarsi con un costo bassissimo del trasporto merci.

		Le aziende hanno sempre risparmiato molto sui trasporti perché c’era un’offerta ben superiore alla domanda e questo faceva sì che la logistica fosse un’attività mantenuta quasi al limite della sopravvivenza. La pandemia ha cambiato le cose, rendendola un settore particolarmente richiesto. «Dopo la pandemia l’economia è ripartita, grazie a tanti fattori compreso il contributo del Pnrr» prosegue Musso, «con uno sprint che chi lavora come me dal 2000 non aveva mai visto. La domanda di trasporto è stata altissima. Tutto è ripartito. E per la prima volta abbiamo avuto la possibilità di avere dei prezzi in grado di darci un guadagno, a differenza di prima, quando se riuscivi almeno a coprire i costi eri bravo.»

		Lo testimonia anche un altro operatore nazionale: «Mi vergogno a dirlo ma io dalla Cina avevo dei noli negativi. Mi facevano pagare solo le movimentazioni in porto, e pure poco, perché per loro era tale la necessità di ricevere container – dato che così sarebbero ripartiti pieni – che erano disponibili a farti pagare pochissimo».

		Come abbiamo visto, le cose sono cambiate e ora non è più così. A un certo punto i prezzi sono volati, fomentati anche da un fenomeno speculativo importante che ha portato alcune aziende a iniziare a gestirsi il trasporto da sole. A comprarsi i propri camion.

		Da parte loro, le società di logistica hanno conquistato un maggior margine di contrattazione. Oggi possono permettersi di dire: no, questo servizio a questa tariffa non si può più fare, il costo ora è un altro. La differenza è che prima la risposta era: arrivederci e grazie, ora invece le aziende trattano.

		Lo stesso fenomeno si riflette anche su larga scala. Le grandi società marittime come Maersk, Msc, Cna, attive nelle rotte internazionali, guadagnano qualcosa come 20 miliardi al trimestre, portando a casa 3 o 4 miliardi al trimestre di utile. Riuniscono una dozzina di grossi armatori che muovono circa l’80 per cento dell’intero traffico containerizzato marittimo mondiale. Sono nate per mettere in comune la capacità di stiva e sfruttare al meglio le economie di scala, condividendo i costi e rimanendo indipendenti sul piano dell’offerta tariffaria.

		Tornando in Italia, il cambiamento in atto va portato avanti nel modo giusto. I soldi che si guadagnano vanno investiti e bisognerebbe andare verso una sostenibilità del settore perché non possiamo continuare a riempire le strade di camion.

		La capacità di visione di Costanza Musso a questo proposito ci viene in aiuto: «Dobbiamo minimizzare la parte di trasporto terrestre, la più impattante sull’ambiente, massimizzando quella delle economie di scala, ovvero la marittima e la ferroviaria. Con dei punti di concentrazione».

		Upac e Msc, per esempio, stanno pensando di creare un grosso centro logistico ad Alessandria, subito in cima alla Pianura Padana, oltre l’Appennino. Ma sarebbe importante che a queste piattaforme logistiche, che approvvigionerebbero tutta la parte produttiva del Nord Italia e del Sud Europa, le merci che giungono via mare in Liguria arrivassero non attraverso i viadotti autostradali, intasati e in perenne manutenzione. Musso mi parla quindi del progetto di un nastro trasportatore che dalla banchina del porto potrebbe bucare l’Appennino portando le merci in Pianura Padana: «Un progetto ambizioso e visionario verso cui esiste la necessità di andare, perché non basta aggiustare l’esistente, occorre creare infrastrutture di ampio respiro, pensate per il futuro».

		L’infrastruttura, da anni allo studio ma oggetto di controversie per i costi e l’impatto ambientale – un po’ come il ponte di Messina –, è nota come Bruco (Bi-level Rail Underpass for Containers Operations) e condurrebbe i container dal porto di Pra’ (Genova) fino alle piattaforme del Basso Piemonte su un nastro trasportatore, in modo da non farli gravare sul traffico autostradale.

		Oggi in Pianura Padana arriva un volume di traffico di 3 milioni di teu3 dal Medio Oriente, pari a un terzo del potenziale del Bruco. Gli altri due terzi di potenziale potrebbero riguardare i container entro un raggio di 600 chilometri da Genova (Francia, Svizzera, Germania, Austria). Pensare di far transitare un traffico di 9 milioni di teu sui nostri viadotti è impensabile. Per questo oggi una grossa fetta delle merci arriva dal Nord, dai porti di Anversa, Amburgo, Rotterdam, e poi via treno fino a noi. Ma in questo modo, anziché 200 chilometri su strada, le merci ne percorrono 1000.

		Il visionario progetto pensato dall’armatore Bruno Musso, padre di Costanza e presidente del gruppo Grendi, non è facile da realizzare, anche perché gli operatori del settore temono comprensibilmente di perdere il loro posizionamento attuale. Cambiare modello di business in modo così radicale e con un salto tecnologico di tale portata, in questo momento, spaventa molti imprenditori storici, oltre a essere percepito come una minaccia dal comparto dell’autotrasporto, che oggi movimenta oltre il 90 per cento dei container in Italia e lo fa da porti storici come quelli di Genova, Livorno, Ravenna e Venezia.

		Forse però, se i trasportatori potessero avere come snodo un terminal ben organizzato nei pressi di Alessandria, potrebbero accettare di buon grado il cambiamento. Soprattutto se si considera che, per legge, possono guidare per nove ore al giorno, ma attualmente cinque di queste le passano fermi da qualche parte in autostrada, ai magazzini per lo scarico, ai terminal in attesa del carico. Non proprio una vita comoda.

		Come spesso è successo nel nostro paese, l’innovazione potrebbe arrivare dall’imprenditoria prima che dalla politica. «Mio padre cita sempre l’esempio di Oscar Sinigallia» racconta Costanza Musso. «Noi siamo diventati un paese metalmeccanico pur non avendo il ferro, a differenza della Germania del dopoguerra, che pullulava di acciaierie posizionate strategicamente nelle regioni che ne erano ricche. Sinigallia, ingegnere e industriale romano chiamato alla presidenza della Finsider, società del gruppo Iri, decise di riorganizzare la siderurgia italiana ricostruendo lo stabilimento genovese di Cornigliano. La vicinanza del mare permetteva allo stabilimento di azzerare i costi di trasporto e accaparrarsi la materia prima a un prezzo pari a quello degli stabilimenti della Ruhr tedesca.» Ci vogliono visione e idee di questo tipo per cambiare un paese.

		Ma non viviamo in un mondo digitalizzato? Peccato che in fase di produzione funzioni tutto grazie alla tecnologia, poi, quando dalla banchina il carico parte verso il cliente, la sensazione è quella di essere ancora nell’età della pietra. «Perché si lavora in situazioni poco strutturate, fatte di strade e camion» commenta Musso. «Tutto un mondo che ha una regolamentazione ancora ottocentesca. Siamo indietro di due secoli su questo.» Si riflette tanto sulle dimensioni delle navi, dei porti, ma anche tutta l’infrastruttura che collega i porti alle aziende è fondamentale. Un discorso che è tornato d’attualità alla luce dell’approvazione del progetto del ponte sullo stretto di Messina. L’opera architettonica, una volta compiuta, faciliterà il passaggio delle merci. Ma queste, dopo essere passate da Scilla a Cariddi, come raggiungeranno il resto della Sicilia?

		Lo stesso si dica per Genova e il progetto della nuova diga foranea che dovrà consentire di ospitare in sicurezza navi della lunghezza di 400-450 metri, per una capienza di 20.000 teu: le navi entrano, la merce viene scaricata, ma in che modo si pensa di far uscire dal porto 2 milioni e mezzo di teu in un anno? Al momento i treni che entrano ed escono dal capoluogo ne trasportano 300.000 all’anno, non 2 milioni e mezzo. Manca qualche zero. «Sarebbe logico» precisa Musso «utilizzare il porto di Sampierdarena, migliorato grazie allo spostamento della diga, per il traffico leggero (passeggeri, croceristi e merci dall’area del Mediterraneo) e utilizzare il Bruco per quello pesante, dall’Estremo Oriente. Forse i collegamenti con l’entroterra reggerebbero più a lungo.»

		

		Anche per quanto riguarda la catena dei trasporti, la pandemia e il conflitto hanno svolto il ruolo di grandi acceleratori di fenomeni che si sarebbero verificati di sicuro comunque, ma con maggiore lentezza. Ve ne ho parlato perché incidono sulle nostre vite, come abbiamo visto nel caso della carta. In molti sostengono che la tecnologia toglierà il lavoro a tante persone. Mi piace immaginare che l’intelligenza artificiale, soprattutto in questi casi, possa aiutarci a diventare più sostenibili, rispettosi dell’ambiente che ci circonda. Aiutare l’uomo a essere più vicino a Leonardo, in grado di escogitare soluzioni tecnologiche ingegnose e inclusive, quanto più lontane da quelle prospettate da Charlie Chaplin in Tempi moderni, in cui l’uomo appariva alla mercé delle macchine. Per esempio concepire robot che svolgano le mansioni più faticose e alienanti in sua vece, come nel caso di Sparrow e Proteus, i due automi presentati da Amazon, che potrebbero diventare operativi nel prossimo futuro: il primo in grado di riconoscere, rilevare e selezionare centinaia di migliaia di articoli, il secondo in grado di spostarli fino al cielo con il drone Mk30 che consegna in meno di un’ora dal clic. Ne ha parlato Now, la rubrica di innovazione e tecnologia di Sky Tg24 a cura di Daniele Semeraro.4 Amazon intende recapitare fino a 500 milioni di pacchi entro fine decennio. A tal fine sono allo studio prototipi sofisticati, capaci di effettuare la consegna in meno di un’ora dall’ordine. Al momento dell’arrivo, il pacco viene sganciato. Se ci sono «ostacoli» come la presenza di bimbi che giocano, il drone torna indietro senza consegnare. Certo, sarà importante pensare – in concomitanza alle tante novità che ci saranno sul fronte tecnologico – a nuove forme di impiego per i lavoratori sostituiti da droni e robot.

		La tecnologia e l’innovazione saranno uno dei tasselli su cui puntare per «oliare» le catene di approvvigionamento e prevenire inceppamenti della portata di quello che ha appena messo in discussione anche la democratica reperibilità di beni essenziali come i libri o i quaderni.

		

		Saremo in grado di trovare una formula che consenta nuove forme di lavoro gratificanti per l’essere umano che convivano con il ruolo sempre più preponderante che svolgerà la tecnologia nelle nostre vite?

		  
		Cosa hai messo nel caffè

		Perché il caffè che beviamo ha conseguenze sui diritti delle donne e delle comunità locali in Brasile

		
			BRASILE, GIUGNO 2021 – Il paese affronta la peggiore siccità in novant’anni.

			BORSA DI NEW YORK, FEBBRAIO 2022 – La quotazione del caffè raggiunge picchi di oltre 260,45 cent alla libbra.

			ROMA, QUARTIERE MONTE MARIO, NOVEMBRE 2022 – Il prezzo della tazzina in alcuni casi raggiunge 1,50 euro, +37,6 per cento rispetto all’anno precedente.

			


		A fine cena beviamo con piacere una tazzina di caffè. È una tradizione tipicamente italiana, un rito cui molti di noi, me compresa, non possono rinunciare. Nel 2022 quella tazzina l’abbiamo pagata più cara dell’anno precedente e ci siamo accorti ancor più della differenza quando l’abbiamo gustata al bar. Cos’è cambiato?

		Si potrebbe pensare che l’andamento del prezzo del caffè e delle materie prime alimentari in genere sia basato su un meccanismo sano di domanda e offerta, su quanta richiesta di caffè c’è al mondo e su come i produttori e i venditori si adoperino per soddisfarla, un po’ com’era prima della pandemia e del conflitto. Invece, ancora una volta, dobbiamo dire che il mondo è mutato e anche una materia prima alimentare come il caffè è sempre più oggetto di trading, speculazione finanziaria e cambi di prezzo repentini, da un giorno all’altro. Alla Borsa di New York qualcuno, a seconda delle previsioni, nello specifico relative alla crescita o alla diminuzione del valore di una materia prima, pigiando sui tasti di un computer scommette con meccanismi di pura natura finanziaria sul suo andamento futuro al fine di guadagnarci.

		Per carità, da alcuni punti di vista l’aumento di prezzo è comprensibile. I costi di produzione sono cresciuti per le ragioni legate alle catene di approvvigionamento che abbiamo già affrontato nei capitoli precedenti. Per coltivare il caffè c’è bisogno dei fertilizzanti e questi ultimi costano di più, dato che per l’80 per cento sono prodotti in Russia e in Ucraina. C’è bisogno anche di energia elettrica per il primo lavaggio e di gas per la tostatura ad alte temperature, e sappiamo che il costo di entrambi si è impennato. Sempre come abbiamo visto, durante la pandemia, tra la chiusura delle spedizioni e la ripartenza si è formato un collo di bottiglia enorme nella logistica internazionale, che ha prodotto una lievitazione dei costi di trasporto: ci sono stati periodi in cui per Lavazza inviare un container dal Brasile in Europa costava 2300 dollari; dopo la pandemia e il conflitto è arrivata a pagarne 12.000-13.000, a fronte di tempi più lunghi. Dalla fine del 2022 la situazione si è un po’ normalizzata, senza però rientrare nei livelli precedenti alla crisi.

		Sui costi ha poi inciso anche l’altra variabile nefasta, quella del cambiamento climatico: nel 2022 il Brasile è stato colpito da tremende gelate e successivamente da un lungo periodo di siccità che hanno influito negativamente sul raccolto.

		Si capisce bene che, oltre alla domanda e all’offerta, influiscono sul prezzo la disponibilità del prodotto, le previsioni meteo, le stime sulle produzioni future, le tensioni geopolitiche, le scelte governative come sussidi, dazi, politiche tariffarie.

		Come anticipavo, il caffè è una commodity, una materia prima che viene comprata in Borsa, così come le azioni di una società, e viene scambiata in dollari. Una valuta che a causa del conflitto è diventata di nuovo forte – quella che in tempo di guerra si rivaluta totalmente, quella in cui ci si rifugia –, arrivando a raggiungere posizioni mai toccate negli ultimi venticinque anni.

		«Non avrei mai pensato di vedere una situazione del genere» mi dice Antonio Baravalle, amministratore delegato di Lavazza dal 2011, dopo esperienze in mondi molto diversi, dall’automobile all’editoria. «Nelle quotazioni delle tipologie di caffè trattate a New York e a Londra, l’Arabica e la Robusta, vedo tanta speculazione. Fino a dodici anni fa l’80-90 per cento era trattato da industriali come noi, si basava sulla semplice domanda e offerta, che andava a incidere sul prezzo del prodotto.» Certo, i rischi non mancavano, ma riguardavano eventi naturali come la meteorologia o l’insorgere di malattie quali la famosa ruggine delle piante. Alla fine restava comunque un equilibrio tra domanda e offerta.

		La sensazione è che allora il caffè fosse una specie di oasi felice nell’universo delle materie prime. In poco più di dieci anni, invece, la finanza ha stravolto questa situazione e il prezzo del caffè non è più una questione monetaria che si decide tra produttori, industriali e consumatori, ma una variabile finanziaria su cui qualsiasi fondo speculativo può fare la sua parte.

		Quanti sono i gruppi che fanno trading, acquistano e vendono, sulle materie prime? L’intero commercio globale di merci agricole è nelle mani dei primi quattro colossi mondiali, che quindi controllano questo mercato.1

		Insomma, è cambiata la vita. Non è più questione di quante tazzine di caffè beviamo e quante se ne possono produrre. Il caffè è diventata una delle tante materie prime sulle quali si agisce in modo speculativo. Con lo scoppio della crisi il costo del caffè è raddoppiato in Borsa, per poi avviarsi verso una repentina discesa da metà ottobre del 2022. A influire sul suo costo, oltre alle speculazioni in Borsa, è stato il rinnalzamento del costo del denaro, dopo quindici anni di tassi forzosamente bassi che saranno difficilmente replicabili, come abbiamo visto nei capitoli precedenti. Mentre scrivo, dai massimi di 260,45 cent alla libbra toccati a febbraio del 2022, il caffè è sceso a 160 cent alla libbra per la varietà Arabica e probabilmente scenderà ancora, ma resta comunque a livelli elevati.

		È possibile che i prezzi delle materie prime tornino a variare in funzione della domanda e dell’offerta, cioè di elementi fattuali, di quanti milioni di sacchi di caffè si producono in un anno, anziché in funzione della finanza?

		Oltre alla valutazione in Borsa, spesso frutto delle speculazioni, altri fattori influiscono sul prezzo della nostra tazzina di caffè gustata dopo cena.

		Se torniamo all’esempio di Lavazza, i contadini o produttori brasiliani vendono a esportatori locali da cui poi l’azienda compra in dollari. Proviamo a immaginare cosa vuol dire quando c’è un aumento del costo del caffè come quello verificatosi negli ultimi anni. Se Lavazza compra circa un miliardo di dollari all’anno di caffè, anche solo un centesimo di differenza su un miliardo di dollari si tradurrà in un milione di aumento nei costi. Tra comprare nel 2021 con il dollaro mediamente a 1,15 euro e acquistare con la valuta americana a 1,3 o 1,4 euro, la differenza è di 100-110 milioni di costi in più solo a causa del cambio. A questo si aggiungano: il trasporto, per il quale si spende quattro volte in più rispetto al passato; e il costo della trasformazione, per la quale sono necessari il gas e l’elettricità, aumentati a loro volta.

		«Spendevamo 4-5 milioni di gas» dice l’ad, «siamo arrivati a quasi 8. E non possiamo fare diversamente perché le rinnovabili per il voltaggio non sono in grado di fornire la giusta corrente alle tostatrici.» Esattamente ciò che ci hanno raccontato gli esperti nel capitolo relativo all’aumento dei costi delle materie prime.

		Una tempesta perfetta. Perché non c’è un pezzettino della catena che non abbia subito un’impennata di costi da due a cinque volte, a seconda dell’aspetto che si prende in considerazione.

		Lavazza evidentemente non è la media. Nel 2023 ha previsto comunque un fatturato pari a 2,7 miliardi, a fronte di quasi 600 milioni di euro di costi aggiuntivi (la somma tra l’aumento dei costi 2022 e 2023, quindi su due anni). Ma oggi questa cifra, per un gruppo che ha un Ebitda,2 o margine operativo lordo, medio di 250-300 milioni, significa comunque dover aumentare i prezzi, tagliare le spese, bloccare almeno per un anno le assunzioni e tutta un’altra serie di conseguenze.

		Per fortuna il gruppo non ha un elevato indebitamento. «Ci siamo sempre finanziati facilmente» dice Baravalle, «ma abbiamo avuto un azionista che non ha mai tolto più di tanto all’azienda, anzi. Ha lasciato quasi sempre più della metà degli utili al suo interno, da almeno trent’anni. Questo ci permette di affrontare serenamente l’anno, monitorando con attenzione i flussi di cassa».

		Il flusso di cassa di cui parla Baravalle è quello che si ottiene da entrate (al momento del pagamento effettivo, non della fatturazione) meno uscite. Per semplificare, è quello che rimane nel portafoglio dell’azienda. Il magazzino – sia quello per le materie prime sia quello per i prodotti finiti – è uno dei fattori che maggiormente assorbono la cassa perché è composto da merci acquistate, per cui cioè c’è già stata un’uscita, ma ferme, che cioè non hanno ancora prodotto un’entrata. Attenzionare i flussi di cassa nel caso del magazzino vuol dire dunque ottimizzare, ovvero ridurre, i tempi di rotazione, perfezionando al massimo le stime di produzione e di vendita.

		Si può immaginare cosa significhi per aziende più piccole di Lavazza, che non hanno la sua sicurezza economico-finanziaria né una sostanza che permetta loro di progredire, di guardare al futuro. Penso alle aziende alla mercé dei tassi che cambiano nel corso dell’anno perché la Bce li aumenta. O a quelle che non hanno mai avuto una gestione attenta, perché hanno guadagnato bene fino a qualche anno fa e ora vedranno di certo il loro Ebitda ridursi. Se l’Ebitda scende e il costo del magazzino sale perché tutto costa di più, gli oneri aumentano e la cassa vivrà momenti di grande difficoltà.

		Per non parlare del fatto che le banche sono pronte a concedere credito a quelli come Lavazza, che ne hanno meno bisogno, e restie ad accordarlo a chi ne necessiterebbe di più perché vive una situazione finanziaria peggiore.

		Volendo cogliere un aspetto positivo in tutto questo, è sicuramente il fatto che quanto accaduto, tra Covid e conflitto, ha dato un enorme scossone alle aziende. L’esempio che ho portato in questo capitolo mostra come occorra – quando accadono episodi gravi come negli ultimi anni – spostarsi sulla scacchiera della competitività, fare le cose in modo diverso. Essere veloci, snelli, avere processi decisionali rapidi, in modo da muoversi sempre in anticipo rispetto al mercato e rispetto alle crisi.

		Mi dice l’ad del gruppo piemontese: «Ho avuto capi che mi hanno insegnato tanto. Uno mi ha detto: “Le cose bisogna farle quando vanno bene e non aspettare a farle quando la situazione va male. Perché poi costano di più e ci vuole molto più tempo per ripararle”». Se applichiamo questo ragionamento all’azienda-Stato, durante la pandemia il petrolio era in negativo, il gas e altre materie prime a prezzi irrisori. Non potevamo approvvigionarci e arrivare preparati? Invece le cose siamo stati costretti a farle in corsa perché messi sotto pressione.

		Nonostante tutto, le nostre aziende si sono dimostrate resilienti, per un insieme di fattori, dall’export alla digitalizzazione, dalla reazione alla crisi energetica alla reddittività. Ecco cosa mi ha spiegato su quest’ultimo punto Gregorio De Felice, capo economista di Intesa Sanpaolo: «Il crescente radicamento sui mercati esteri è stato accompagnato da piani di sviluppo e strategie di crescita via via più articolati, che hanno pagato sia in termini di salto dimensionale delle imprese (con la quota delle grandi aziende manifatturiere con fatturato superiore ai 50 milioni di euro che è passata dal 45 per cento del 2008 al 53 per cento del 2019), sia in termini di capacità delle imprese di produrre reddito. La gran parte dei settori manifatturieri è infatti riuscita ad affiancare una maggior proiezione internazionale all’aumento di redditività industriale, o comunque al mantenimento di livelli remunerativi del Roi (Return on Investment), frutto anche di un intenso processo di selezione post 2008-2009 che ha portato alla nascita di un tessuto produttivo più solido e resiliente rispetto al passato. La competitività e la resilienza dell’industria italiana trovano conferma nel veloce recupero post Covid, e in particolare nei livelli record raggiunti dagli indicatori economico-finanziari nel 2021: dall’analisi di un ampio e rappresentativo campione di imprese manifatturiere emerge come l’Ebitda medio abbia raggiunto il 10,3 per cento, solo di poco inferiore al picco storico del 1995. Il Roi è salito all’8,4 per cento, livello superiore al dato pre Covid e in linea col punto di massimo del 2017, e il Roe (Return on Equity) al 9 per cento, riavvicinandosi ai massimi del 2017 (e a fronte di una patrimonializzazione più robusta), con riflessi molto positivi sulla capacità di autofinanziamento delle imprese».

		

		Per aziende come Lavazza, fortemente dipendente dall’estero per l’approvvigionamento delle materie prime, una gestione oculata passa anche dall’attenzione alle comunità locali. In una tazzina di caffè ci sono tantissime interconnessioni. «Per fare una tazzina di caffè» spiega Veronica Rossi, a capo della sostenibilità, «c’è bisogno di molte forze all’interno dell’azienda e di altrettante all’esterno. Per produrre in modo sostenibile occorre limitare gli sprechi e usare energia rinnovabile, applicare politiche di gestione della catena di fornitura rispettose dei criteri ambientali e sociali. Ma la sostenibilità passa anche attraverso la consapevolezza dei dipendenti, che si raggiunge con la comunicazione interna e la formazione. Perché ogni risorsa umana faccia del proprio meglio è necessario che conosca i principi di sostenibilità generali e quelli che l’azienda decide di adottare come propri. Per questo formazione e ingaggio diventano parole chiave.»

		Rossi è tornata da un viaggio in Vietnam, uno dei paesi più importanti per la produzione di caffè a livello mondiale.3 Il secondo in termini di volumi e il primo per quanto riguarda la varietà Robusta. «In Vietnam Lavazza ha dei progetti con Save the Children, da tanti anni, per lavorare con le comunità vietnamite sia per quanto riguarda la qualità del caffè e le buone pratiche agricole, sia per quanto concerne il tema della protezione dei diritti dell’infanzia» spiega. «Si organizzano workshop con fornitori Lavazza, di livello uno, due e tre della catena – che è molto lunga –, e con i contadini. L’obiettivo è cercare di creare conoscenza dei criteri di sostenibilità che il gruppo si aspetta dalla sua catena di fornitura con le comunità.»

		Si dice che un chicco di caffè prima di arrivare nella tazzina passi per circa trenta paia di mani. Ognuna delle quali deve fare qualcosa affinché il chicco arrivi buono. Occorre far sì che si lavori insieme. «Per questo all’esterno ci muoviamo con partner come Save the Children, Oxfam, Cesvi» prosegue Veronica Rossi. «Abbiamo relazioni con oltre novanta ong.»

		Lavazza, come altre società che prendono sul serio il tema della sostenibilità, trae spunto dai diciassette obiettivi dell’agenda 2030 delle Nazioni unite, scegliendone, dopo svariate analisi svolte internamente, quattro: due sociali e due ambientali. Gli ambientali abbracciano l’obiettivo 13 sull’azione climatica e il 12 sulla produzione e sui consumi responsabili; quelli sociali sono il 5, sulla parità di genere, e l’8, sui lavori decenti e la crescita economica. Obiettivi scelti perché la sostenibilità, come precisa Rossi, «non è solo ambientale o sociale, ma interconnessa».

		Questo è un punto dirimente. Perché non si può lavorare a un progetto di resilienza al cambiamento climatico in Vietnam o in Brasile trascurando per esempio il rafforzamento del potere delle donne nella comunità brasiliana o vietnamita. Né si può lavorare a un progetto di economia circolare in Uganda senza pensare a coinvolgere i giovani disoccupati. Fare sostenibilità nel caffè vuol dire avere a che fare con una filiera e un prodotto che hanno tantissime sfaccettature.

		All’interno del gruppo esiste una Fondazione,4 che prende il nome dalla società, e compirà nel 2024 vent’anni di storia. Si occupa di lavorare con comunità produttrici di caffè con l’obiettivo preciso di migliorare la vita dei coltivatori attraverso il miglioramento della qualità del caffè stesso. Per fare questo c’è bisogno non solo di insegnare loro a potare le piante in un certo modo, o a mettere i filari di caffè insieme a quelli di mais e di banane, ma anche di far sì che questo genere di insegnamenti possa migliorare la vita delle persone, per esempio aumentare il loro reddito, la sicurezza alimentare, la consapevolezza delle donne circa l’importanza del loro ruolo. C’è bisogno di fare tantissime attività in un unico progetto, che possano far sì – tramite interconnessioni – che la tazzina abbia un sapore diverso.

		Parlando di donne in riferimento al tema della sostenibilità c’è da sottolineare un dato. Il caffè viene prodotto nel mondo da circa dodici milioni di persone e il 70 per cento del lavoro nei campi viene svolto dalle donne, ma solo il 20 per cento della terra adibita al caffè a livello globale è di loro proprietà.5 È interessante peraltro vedere come lungo la catena questa percentuale rimanga la stessa. In Italia, per esempio, se si guarda al settore dell’industria alberghiera, il 70 per cento della forza lavoro è femminile, ma solo il 30 per cento delle imprese è di proprietà delle donne. Significa che, pur essendo noi in una condizione economica migliore delle comunità locali in Brasile o Vietnam, non riusciamo a fare passi avanti. Siamo comunque tra i peggiori della classe.

		Per questo mi fa piacere citare gli esempi positivi di imprese come Lavazza o Grendi, il gruppo di logistica che sta per compiere duecento anni. Entrambe sono aziende storiche con una proiezione spiccata verso il futuro, l’innovazione, i cambiamenti.6 Costanza Musso dirige il gruppo Grendi insieme al fratello Antonio. Un uomo e una donna che hanno saputo mettere a fattor comune il plus dei due generi creando una collaborazione complementare, non ponendosi in competizione ma supportandosi a vicenda.

		La valorizzazione delle donne è un tema a cui Grendi e Lavazza tengono particolarmente. Musso sottolinea come nel settore di cui la sua azienda è leader le donne siano il 20 per cento, di cui il 40 per cento in posizioni apicali. A differenza per esempio di quello della pubblica amministrazione, dove le rappresentanti femminili sono il 50 per cento, ma solo il 20 per cento in posizioni direttive.

		Come responsabile della sostenibilità in Lavazza, Veronica Rossi rimarca l’importanza di lavorare con le donne, per esempio nelle cooperative guatemalteche, insegnando loro, oltre che a coltivarlo, anche a vendere il caffè, mansione tradizionalmente riservata ai mariti. Da oltre cinque anni il gruppo ha un progetto in Guatemala. È dedicato alle donne di etnia Maya nella zona dell’Alta Verapaz, che ha subito negli anni Ottanta un conflitto civile che ha portato con sé violenze indicibili. In questa zona le donne si sono ritrovate da sole a gestire le piantagioni perché gli uomini erano impegnati nel conflitto. Lavazza si è appoggiata a un’associazione locale che si chiama Verdad y Vida, la quale si occupa di memoria e di rafforzamento della condizione femminile, aiutando le donne ad avere maggiore fiducia in sé stesse e a superare i traumi del conflitto con il lavoro e – attraverso di esso – raggiungere la realizzazione personale. Si è inserita con molta delicatezza in questo progetto di formazione segnalato dall’Università di Torino, cercando di insegnare loro a fare un caffè di qualità.

		Partito nel 2016 con venti donne, oggi ne conta trecento.

		

		Nel 1935 Luigi Lavazza, che nel 1895 aveva aperto una torrefazione a Torino, fece un viaggio in Brasile per visitare le piantagioni e registrò l’eccessiva produzione di caffè. Ce n’era tantissimo e in molta parte andava sprecato. L’eccedenza era tale che i brasiliani ne mischiavano la polvere con il bitume usato per asfaltare le strade.

		Luigi tornò scioccato da quel viaggio e sintetizzò il suo sconcerto in una frase, poi diventata motto aziendale, che più o meno recitava così: «In un mondo che distrugge i beni della natura io non ci sto!».

		Come aveva intuito già il signor Luigi, capostipite dell’azienda, la sostenibilità e il rispetto delle comunità locali sono componenti imprescindibili. Un dovere fondamentale di qualsiasi azienda e dei suoi stakeholder. Un valore che, se usato in maniera corretta, può essere riconosciuto anche dalle comunità locali che producono la materia prima.

		Oggi una sostanziale percentuale della reputazione dei brand si basa sulla sostenibilità. Un grande passo in avanti, se si considera che fino a pochi anni fa moltissime aziende non avevano un dipartimento di sostenibilità o lo prendevano sottogamba. Ma il racconto d’immagine deve essere sostanziato da fatti concreti.

		In Vietnam, come abbiamo visto, Lavazza fa formazione sui diritti dell’infanzia con Save the Children, in modo che le comunità locali conoscano le leggi a tutela dei propri diritti.

		Sinergie simili sarebbero utili in molte parti del mondo, per uscire finalmente dalla logica dello sfruttamento.

		

		Se non puntiamo sull’istruzione finalizzata all’aumento del benessere e del reddito, come possiamo parlare di sviluppo delle comunità locali?

		  
		Che cosa ho capito scrivendo questo libro

			Che siamo troppo concentrati sul nostro orticello.

		Che la crisi climatica scatena a cascata molte altre crisi.

		Che il peso della Cina è sempre più preponderante.

		Che la pandemia è stata un acceleratore di tendenze per molti settori, dal vino, alla tecnologia, alla sanità.

		Che quando il gas e altre materie prime non costavano niente – durante la pandemia – ci saremmo potuti approvvigionare, invece abbiamo dormito. E quando invece la domanda era tanta e Putin ne ha approfittato per ridurre anche l’offerta, abbiamo pagato tutto carissimo.

		Che molti dei rincari resteranno e alcuni oggetti non costeranno mai più come prima.

		Che spesso era il «prima» a essere anomalo e costava tutto troppo poco, come nel caso dei trasporti.

		Che il conflitto ha dato una sveglia alle istituzioni enfatizzando la necessità di politiche concrete.

		Che molti problemi c’erano da ben prima del conflitto e quest’ultimo li ha solo esacerbati.

		Che probabilmente le vere conseguenze della pandemia e della guerra ancora non le abbiamo viste.

		Che il futuro abita il presente e ci chiama alla responsabilità etica.

		  
		Conclusioni

			Un conflitto tra due paesi si è rivelato un detonatore di crisi per il mondo intero. Ne è emerso un corollario di eventi che è riuscito in pochissimo tempo a cambiare la fotografia del mondo. Quante volte ci sarà capitato di sentire la seguente frase: «Meno male che i capi di Stato hanno evitato il Terzo conflitto mondiale». Ma siamo sicuri che un rivolgimento pari a quello causato da una guerra planetaria non ci sia stato?

		Solo dopo il 24 febbraio 2022 abbiamo imparato che Kiev era tante cose: fornitore, esportatore, elemento chiave della catena di fornitura globale. Come abbiamo visto nel corso dei capitoli, ci siamo scoperti fortemente interconnessi, dopo che per anni eravamo stati troppo concentrati su noi stessi e i nostri piccoli orticelli per rendercene conto.

		Alla luce della paralisi indotta dalla guerra e dalla pandemia, molte pratiche consolidate in ambito scientifico-tecnologico ed economico si sono rivelate negative o difettose, ma non perché si siano corrotte strada facendo, bensì perché erano nate così, con un’impostazione imperialista, colonialista, capitalista, sostengono alcuni ricercatori nell’ambito dei Discard Studies, settore multidisciplinare che indaga il mondo dei rifiuti. Tutta la tecnologia occidentale si basa sull’estrazione delle materie prime dalla periferia del mondo. Questo approccio colonialista ha trasformato la terra da un complesso insieme di relazioni intergenerazionali tra gli umani e il pianeta, in un agglomerato di paesaggi e siti di ricerca astratti da sfruttare per ricavarne ricchezza e poi abbandonare.1

		Il mondo è stato a lungo percorso, e in larga parte lo è tuttora, da un numero notevole, mai ben studiato, di catene produttive in cui i pezzi si fabbricano in luoghi molto lontani da dove si assemblano o si vendono, spesso là dove il costo è più basso, a parità di qualità. Tutto funzionava bene così. Il trasporto costava poco. L’economia era diventata senza più limiti o divieti. Finché tutto è andato in pezzi.

		Quando abbiamo capito che il meccanismo si stava inceppando? Il primo, importante episodio post pandemico è stato il blocco di una nave nel canale di Suez, nel marzo del 2021.2 Le conseguenze sul Pil in varie parti del mondo furono enormi, dal momento che il 12 per cento del commercio mondiale passava di lì. Quando il 9 gennaio 20233 un’altra nave cargo si è incagliata nello stesso canale, gli operatori – memori di quanto accaduto due anni prima – non hanno reagito benissimo. Solo dopo, quando tre rimorchiatori l’hanno liberata e il traffico è ripreso, hanno tirato un sospiro di sollievo.

		Durante la pandemia anche i porti della California, in particolare quello di San Francisco, dove arriva il 40 per cento di tutte le importazioni americane, si sono bloccati. Finché, dopo periodi di domanda molto bassa e pochi ordini, tutto è ripartito e gli approdi si sono intasati, al punto che occorrevano ben tre settimane per far sbarcare i container e, quando finalmente ci si riusciva, la merce non poteva essere scaricata perché i magazzini erano ancora pieni di altra merce non movimentata. La rete stradale infatti non era in grado di sopperire ai nuovi bisogni, non essendo stata adeguata per tempo, magari approfittando dei momenti di fermo.

		Dopo anni di cecità, la crisi degli approvvigionamenti ci ha fatto riaprire gli occhi. Sono nati così i progetti per avvicinare le catene di fornitura, per esempio producendo i microprocessori in Germania, e i piani per le localizzazioni e i ritorni in patria di grandi imprese.

		È la fine di un modo di produrre globalizzato?

		Abbiamo imparato che mai l’esercizio della previsione si è rivelato difficile come in questi ultimi tre anni. Hanno fallito i pronostici le banche centrali, istituzioni come la Banca mondiale e il Fondo monetario, economisti e politici. Ma si profilano all’orizzonte alcune tendenze su cui può essere utile interrogarsi.

		In molti temono che il conflitto porterà a una corrosione della globalizzazione, motore della crescita e dello sviluppo degli ultimi trent’anni. Un’analisi della Banca mondiale mostra come le aziende valuteranno e incorporeranno nuovamente nelle loro previsioni i rischi geopolitici e potrebbero spostare la produzione lontano dai paesi che considerano più rischiosi, eventualmente rimodellando in certa misura le catene globali del valore. Ma dato il costo della ricerca di alternative, i differenziali salariali tra i paesi, i tempi di costruzione di una fabbrica, è probabile che questo processo sarà graduale anziché improvviso. E non si tradurrà in una inversione della globalizzazione, a meno che questa non sia supportata da un pronunciato intervento governativo.

		Alcuni degli imprenditori intervistati per il libro ritengono che la globalizzazione sia diventata troppo sistemica perché sia possibile rinunciarvi del tutto. Siamo troppo interconnessi perché si possa tornare indietro. Ma è molto probabile che si andrà verso un tipo di connessione diversa, per esempio basata sulle regionalizzazioni, ovvero sull’unione progressiva di grandi regioni accomunate dal punto di vista politico ed economico, come per esempio Russia, Cina e Sudest asiatico.

		Sarà, inoltre, una globalizzazione più lenta, con tempi diversi. Gli ultimi venticinque anni, infatti, hanno portato a un livello di interconnessione produttiva mai visto prima. Negli anni Cinquanta la Fiat acquistava i pezzi per le sue automobili da centinaia di produttori posti a una distanza mai superiore ai 100-150 chilometri dallo stabilimento piemontese. In seguito le cose sono molto cambiate. «Mi è capitato, quindici anni fa, di assistere a un’asta via internet della stessa Fiat» mi spiega il professor Mario Deaglio, docente di Economia internazionale presso l’Università di Torino, «in cui si richiedevano offerte per produrre un miliardo di viti. Alla fine a vincere fu un’impresa situata in Turchia.»

		Che negli ultimi anni la produzione si sia parcellizzata in tutto il mondo lo racconta bene quanto accaduto il 20 novembre 2022 nella sede Foxconn di Zhengzhou, la fabbrica cinese che produce gli iPhone di Apple. Un folto gruppo di lavoratori è sceso in strada a protestare, dopo che in oltre 100.000 erano stati tenuti rinchiusi nei dormitori per settimane per il rischio di un focolaio di Covid. Se Foxconn si fosse fermata, molti dei telefonini venduti negli Stati Uniti come regalo di Natale sarebbero stati a rischio. Alla pari di Apple, molte altre grandi aziende hanno una produzione fortemente parcellizzata. Pensiamo a Boeing, le cui ali sono prodotte da Mitsubishi, in Giappone; gli stabilizzatori orizzontali da Alenia, in Italia, e Korea Aerospace, in Corea del Sud; i software da Hcl Enterprise, in India.

		Con il passaggio a un modo di produzione sempre più basato sull’elettronica, si è assistito a un fenomeno che non si era mai visto negli ultimi centocinquant’anni, dopo la Rivoluzione industriale. Lo spiega bene un esempio suggeritomi dal professor Deaglio. Il contadino che possiede un trattore decide quale direzione e velocità imprimere al mezzo e quando eventualmente cambiarle. Al contrario il fattorino che ci porta a casa la pizza è soggetto alle decisioni dell’algoritmo e non ha di per sé alcun potere decisionale. Ci troviamo in un passaggio chiave, in un tipo di economia che dà sempre maggiore importanza alla macchina. Anche l’intelligenza artificiale va in questa direzione e destina all’uomo, soprattutto agli ultimi, un ruolo e un reddito minori. In Occidente tutto l’aumento di reddito degli ultimi anni è andato a una piccola frazione di persone. Questo crea uno squilibrio, un’instabilità sociale che non si era mai vista in tempi moderni.

		Disuguaglianza e ingiustizia sociale si esasperano nei paesi del Terzo mondo. La previsione delle Nazioni unite indica che tra vent’anni la popolazione della Nigeria sarà superiore a quella di tutta l’Europa. Se le cose continuano così, nel giro di trenta o quarant’anni l’80 per cento delle nascite avverrà in Africa. Ma c’è da dire che il continente sta mutando, distanziandosi dall’immaginario comune. L’Africa subsahariana, per esempio, è diventata un importante hub per il settore automobilistico, anche perché in molti paesi è aumentata la richiesta di mezzi che non siano gli scarti dell’Europa. In pochi sanno dell’esistenza di tre marchi automobilistici totalmente africani, creati da giovani dapprima venuti a lavorare in Europa come tecnici, poi tornati in Africa per costruire su commessa le parti di ricambio di auto tedesche quali Mercedes Benz e infine giunti a produrre per proprio conto mezzi adatti alle loro strade: dai pullman alle jeep. Un esempio positivo fra tanti, frutto della sinergia tra le potenzialità giovanili e una politica che punta sull’autonomia più che sulla dipendenza dai paesi ricchi.

		Se in Africa è l’enorme potenziale dei giovani ad alimentare la speranza, cosa si può dire dell’Italia? Se continua così, avremo metà della popolazione con un’età superiore ai cinquant’anni e l’altra metà in fuga.

		

		Tutto sembra dirci che la politica deve tornare a fare la propria parte invece di lasciare tutto all’economia, com’è stato finora. Luciano Floridi, spiega4 che la politica per molto tempo, di certo per tutta la seconda metà del Novecento, si è sempre più appoggiata pigramente sull’economia. «Tutto finisce per essere politica economica, ivi compresi la tecnologia, lo sviluppo, il futuro. Non è sempre stato così» dice. «Per molto tempo l’economia è stata un elemento fondamentale della politica, ma all’interno di un progetto umano più ampio. Era una delle parti della politica, non la sua sostituta.» Dobbiamo tornare a chiederci che cosa vogliamo costruire, formarci una visione etica del mondo che desideriamo e usare l’economia a questo fine.

		Non è escluso che la costruzione di un mondo più etico e con meno disuguaglianze passi attraverso una rimodulazione della globalizzazione e, in modo specifico, dal suo rallentamento, come nello scenario di slowbalisation preconizzato da «The Economist». Parlando di come flessibilità e ridimensionamento possano essere la chiave per sfuggire al collasso, il professor Deaglio ha riportato l’esempio di una borgata della Valle d’Aosta. Nella prima metà del Seicento la zona fu interessata da un brusco cambiamento climatico, noto come «piccola era glaciale». Prima d’allora, il clima era così temperato che nella bassa valle la vendemmia si faceva nella tarda primavera o all’inizio dell’estate, perché le vigne maturavano prima. Poi, con l’arrivo del freddo, gli abitanti della vallata dovettero riorganizzarsi, per esempio prendendosi maggiormente cura di sentieri e strade e facendo fronte al lungo periodo di isolamento cui li costringevano le nevicate invernali. Dovettero dotarsi di una scuola locale, così misero a disposizione una casa di tre stanze di proprietà della borgata: nella prima i bambini depositavano il ciocco di legno che portavano con sé ogni mattina per alimentare la stufa; nella seconda si faceva lezione; nella terza viveva la maestra. La scuola era gratuita, o meglio pagata da tutta la borgata per i primogeniti maschi; se la famiglia aveva altri figli maschi che desiderava istruire, doveva provvedere a proprie spese.

		Non in tutte le Alpi le comunità seppero riorganizzarsi per far fronte al cambiamento climatico. In alcune vallate le borgate furono abbandonate e distrutte dai ghiacciai. L’avvento della peste fece il resto. La borgata citata da Deaglio invece seppe adattarsi, probabilmente accettando una riduzione del livello di vita ma mantenendo almeno in pareggio il proprio «bilancio climatico-produttivo». In seguito la temperatura ricominciò a salire e la popolazione tornò a crescere. I giovani fondarono nuove borgate, vissero dissodando i terreni tornati coltivabili, e il ciclo ripartì. Con il passare del tempo e l’avvento del turismo, molti di loro lasciarono l’agricoltura o l’allevamento per aprire esercizi commerciali nel capoluogo, come panetterie, latterie, ristoranti. «Penso che abbiamo una buona possibilità di passare, a livello mondiale, attraverso fasi simili a queste» dice Deaglio, «in cui un abbassamento del livello di vita probabilmente non si può escludere. Ma potrà essere contrastato abbastanza bene e da lì potremmo riprendere secondo linee che ancora non conosciamo.» Che sia questa la strada per stare meglio riducendo le disuguaglianze?

		Secondo i dati del McKinsey Global Institute,5 oggi nessuna regione del mondo è vicina all’autosufficienza. Le connessioni di beni, servizi, capitali, persone e dati sono più vive che mai. Tutte le regioni sono reciprocamente interdipendenti, unite da ampi corridoi di flussi che attraversano il mondo. Ogni regione importa più del 25 per cento di un importante tipo di risorsa o prodotto di cui ha bisogno: America Latina, Africa subsahariana, Europa orientale e Asia centrale importano oltre il 50 per cento dell’elettronica; l’Ue e l’Asia-Pacifico importano rispettivamente più del 50 e del 25 per cento delle risorse energetiche. I grandi flussi di risorse energetiche includono inoltre corridoi dalla Russia all’Europa e dal Medio Oriente verso la Cina, l’India, il Giappone e la Corea del Sud. Il Nord America ha meno settori di dipendenza, ma si affida comunque all’import di risorse e manufatti, compresi l’elettronica e i prodotti farmaceutici.

		Ci sono anche concentrazioni di produzioni che destano preoccupazione, come abbiamo visto nel capitolo sulle terre rare. L’Asia-Pacifico contribuisce in modo sproporzionato alle esportazioni di minerali quali litio, terre rare e grafite, che sono in gran parte estratti da tre paesi e perlopiù raffinati in Cina, così come decine di altri minerali critici. Tutto ciò, grazie alla politica, alla tecnologia e alle decisioni future delle aziende, potrebbe essere destinato a un cambiamento. Purché lo si pianifichi.

		La ricerca mostra come il commercio mondiale si sia stabilizzato e come i flussi legati alla conoscenza e al know-how stiano guidando l’integrazione globale. Mi viene in mente l’immagine della nostra astronauta Samantha Cristoforetti, che a bordo della Iss utilizza tre lingue diverse per rivolgersi ai suoi colleghi: un vero esempio di globalizzazione virtuosa, di scambio proficuo tra imprese e persone.

		L’ipotesi di un mondo diviso in due blocchi, con scambi quasi nulli tra loro – quello delle liberaldemocrazie da una parte e delle autocrazie dall’altra –, appare quindi piuttosto impraticabile.

		Il mondo resta legato, nonostante il conflitto abbia allontanato le posizioni, talvolta in modo infantile. Ricordo la «fatwa» dell’Università Bicocca di Milano contro il corso su Dostoevskij, ironicamente un inneggiatore della libertà. Malgrado questo rischio di diffidenza, a volte bagnato di ignoranza, quarant’anni di pace e globalizzazione non possono essere cancellati in un attimo. Tornare indietro sarebbe troppo costoso.

		«Dove passano le merci non passano gli eserciti» sosteneva l’economista francese Frédéric Bastiat, riprendendo il Kant di Per la pace perpetua. Aveva ragione? Forse una massima superata. Noi con la Russia avevamo chiuso molti accordi commerciali, ma gli eserciti hanno varcato comunque il confine ucraino. Nel 2001 avevamo permesso alla Cina di entrare nell’Organizzazione mondiale del commercio senza chiederle nulla in cambio, eppure un conflitto commerciale, una guerra dei dazi, una lotta a colpi di chiusure di consolati è iniziata lo stesso.

		Sicuramente la globalizzazione dovrà essere più equa e sostenibile.

		A Glasgow, nel corso della Conferenza delle Nazioni unite sui cambiamenti climatici Cop26, l’ex banchiere centrale britannico Mark Carney, nel suo discorso di apertura, ha detto che i quattrini per affrontare la sfida sul clima ci sono, le aziende sono disposte a investire nella ricerca, per esempio migliorando lo stoccaggio dell’energia da fonti pulite. Ma ancora una volta ha ribadito la necessità di una volontà politica. In caso contrario continueremo a perdere tempo e occasioni. Si torna dunque alla responsabilità delle leadership di impegnarsi seriamente sul fronte dell’unica battaglia che varrebbe la pena fosse combattuta: quella per il clima.

		A volte le domande, e le risposte, sono più facili di quanto pensiamo. Puoi tu regione sbloccare gli impianti rinnovabili già pronti? Sì, perché siamo in emergenza climatica. Oppure no, perché arriva la sovrintendenza che dice: la pala eolica altera il paesaggio; il pannello sopra il tetto è angolato male e anch’esso altera il paesaggio; e così via. La novità è che il no non possiamo più permettercelo. Perché è tardi.

		Io conservo un certo ottimismo. Non quello fatuo di cui parlava Norberto Bobbio, ma l’ottimismo nella capacità della ragione delle persone, nello sviluppo delle tecnologie a favore del nostro pianeta, nei giovani di oggi che faranno politica domani. Il mio augurio è che comprendano l’ordine delle priorità e dei problemi.

		La politica ha un grande compito. Non deve assoggettarsi all’economia ma gestirla per realizzare un progetto etico. Se questo lo abbiamo chiaro in mente, la politica sarà di tipo progettuale.

		

		Senza progettualità, e una visione per il futuro, come possiamo pretendere di dare concretezza a un progetto di trasformazione?

		Vi lascio con questa domanda e vi ringrazio per avermi letta.
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		6 Rapporto pubblicato il 15 gennaio 2023, in occasione dell’inizio del World Economic Forum a Davos.

		7 Juan Francisco Salazar, Sarah Pink, Andrew Irving e Johannes Sjöberg (eds.), Anthropologies and futures. Researching emerging and uncertain worlds, Bloomsbury Publishing, London 2017.

		8 Gli antiretrovirali, a quei tempi, erano economici da produrre ma cari da comprare. Nel 2001 produrre la fornitura di tripla combinazione di antiretrovirali costava circa 300 dollari, ma a causa dei profitti che il sistema assicurativo Usa doveva realizzare, il prezzo di mercato era in media pari a 10.000 dollari per persona all’anno. In Uganda, dunque, pari a circa dieci volte il salario mensile di un professionista come un medico o un’infermiera.

		  
		Note al capitolo Caccia alle terre rare

		1 Musk ha spesso atteggiamenti contraddittori. Anche se Tesla vanta di mettere al primo posto la sostenibilità e l’etica, ha stretto un accordo con Glencore per rifornire le batterie dei propri impianti con il cobalto proveniente dalla Repubblica Democratica del Congo.

		2 Le tre normative principali al mondo che disciplinano l’approvvigionamento di minerali di conflitto sono la legge statunitense Dodd-Frank, il regolamento europeo sui minerali provenienti da zone di conflitto e la legge cinese Conflict Mineral Standard. Si basano tutte in parte sulle Linee guida dell’Ocse, ma per ora né la legge cinese né il regolamento europeo menzionano il cobalto tra i minerali coperti.

		3 Per esempio, la Lco all’ossido di cobalto (LiCoO2) sembra preferibile per smartphone, pc, fotocamere; la Nmc all’ossido di nichel, manganese e cobalto, per la mobilità elettrica. L’aggiunta di nichel e manganese permette vantaggi sia elettrici sia strutturali perché combina l’alta energia specifica del nichel e la struttura cristallina del manganese.

		4 Terzo elemento nella tavola periodica dopo idrogeno ed elio.

		5 Ventisettesimo elemento nella tavola periodica.

		6 Dati Irena (International Renewable Energy Agency).

		7 Lisa Jucca, East-West battleground will shift from fossil fuels to metals, Reuters, 22 dicembre 2022, consultabile al link: https://www.reuters.com/…

		8 Carmaker Stellantis seals batteries material deal with Element 25, Reuters, 9 gennaio 2023, consultabile al link: https://www.reuters.com/…

		9 Mirco Magni, Pontremoli, ad della Dallara: «Non credo nell’auto elettrica, ci stiamo creando un problema da soli», Quattroruote.it, 30 settembre 2022.

		10 Possono rappresentare una soluzione salvifica, ma solo se ottenuti dalle rinnovabili, altrimenti alle emissioni del gas si aggiungono quelle prodotte dalla sua lavorazione. Bisogna essere attenti al risultato finale che, fatemi ripetere, deve essere decarbonizzare, non usare l’idrogeno. Lo stesso discorso vale per l’auto elettrica: la sua minore o maggiore sostenibilità dipende dal modo in cui la si carica.

		11 Soprattutto perché le colonnine non sono efficienti, non ce ne sono abbastanza (tranne in Cina), non si sa dove metterle e richiedono molto tempo per caricare l’automobile. Resta poi il problema, non ancora affrontato, dello smaltimento delle batterie che avremo tra dieci o quindici anni.

		12 Come evidenziato dai report di inizio 2023 di Smm (Shanghai Metals Market), il principale provider informativo cinese sul mercato dei metalli.

		13 Dati Fincantieri. Una tipica nave da crociera necessita di: 30.000 tonnellate di acciaio, 2600 chilometri di cavi di rame, 41.000 megawatt di energia elettrica e 791.000 metri cubi di gas, 3400 tonnellate di carburante. Va detto che i contratti per la costruzione di navi hanno generalmente un corrispettivo fisso stabilito al momento della firma. Il rischio associato all’incremento dei costi delle materie prime viene gestito attraverso contratti di fornitura negoziati a prezzo fisso e, ove possibile, attraverso l’utilizzo di coperture finanziarie.

		14 In Cina, per esempio, si usa una batteria al litio-ferro-fosfato (LiFePO4), a base di elementi abbastanza comuni e poco costosi.

		15 Kim Fortun, Ethnography in late industrialism, in «Cultural Anthropology», n. 3, 2012, pp. 446-464.

		16 Se lo chiede la ricercatrice Maureen Haver del Center for Energy and Environmental Research in the Human Sciences della Rice University di Houston nell’articolo Modern waste and industrial ruins in the Anthropocene, in «Discard Studies», 15 settembre 2016, consultabile al link: https://discardstudies.com/…

		  
		Note al capitolo La guerra dei chip

		1 A Grenoble, in Francia, c’è la parte francese di ST, ex Thomson.

		2 Moore iniziò a lavorare presso la Shockley Semiconductor Laboratory nel 1956 e in dieci anni divenne uno dei maggiori esperti del settore. È considerato tra i più grandi visionari nel mondo dei semiconduttori. È stato cofondatore di Intel, la più importante azienda produttrice di chip in silicio.

		3 Sono tante le aziende che nacquero dalla Fairchild, tra cui la National Semiconductors, fondata da alcune sue persone chiave a partire da una preesistente impresa sulla East Coast. Ne divenne ad Charlie Spork, un altro mago dei semiconduttori. La National Semiconductors fu una delle quattro imprese che investirono nella Cadence di Vincentelli.

		4 Proprio perché in quest’area della California settentrionale si concentrò gran parte degli innovatori dei chip di silicio e dei fabbricanti di semiconduttori.

		5 Att, Gte.

		6 Nec, Ntt, Fujitsu, Toshiba, Hitachi.

		7 Siemens, Alcatel, Philips.

		8 Ford e Gm.

		9 Altre imprese nel Sudest asiatico nacquero con lo stesso modello, per esempio Charter Semiconductors a Singapore e Umc a Taiwan. Il costo di fabbricazione (si pensi che oggi una linea di produzione costa più di 5 miliardi di dollari) costrinse persino imprese con alti volumi quali Motorola, Siemens e Philips prima a scorporare le loro attività di semiconduttori (Infineon, Nxp), poi ad abbandonare per la maggior parte la produzione. Anche Amd si vide obbligata a scorporare le attività, e investitori arabi riuscirono a fondere le fabbriche di Ibm e quelle di Amd in un’impresa chiamata GlobalFoundries. Persino Intel e Samsung in questi ultimi anni hanno offerto la propria capacità di manifattura al mercato. Samsung, infatti, è la seconda impresa foundry dopo Tsmc e l’unica che riesca a reggere la concorrenza tecnologica.

		10 Per gli Usa è fondamentale che una certa tecnologia non vada in Cina. Per questo, anche la società Applied Materials è tra le compagnie cui è stato impedito di vendere equipaggiamenti e macchine, che nel caso specifico servono a produrre chip. Tali equipaggiamenti non possono essere consegnati nemmeno a gruppi come Huawei, anche se si trovano negli Usa. È lo stesso motivo per cui Washington fa pressioni sul gruppo olandese Asml, che produce macchine per creare chip al silicio, affinché non venda i suoi apparecchi in Cina.

		11 La politica americana è riuscita a nanizzare Huawei, alla quale viene impedito di vendere il suo equipaggiamento. Secondo Vincentelli, «senza questi divieti Huawei sarebbe stata la migliore al mondo per il 5G. Se noi avessimo comprato le cose da Huawei, non sarebbe esistita nessuna altra impresa capace di produrre dispositivi per irradiare il 5G. Impedendo a Huawei di vendere, gli americani hanno permesso a gruppi quali Ericsson e Nokia di rimanere sul mercato. Non è giusto ma fa parte dell’attuale dialettica Cina-Stati Uniti».

		12 Si è parlato di un investimento di Intel a Verona, ma questo non riguarda la fabbrica dei chip, bensì il packaging, cioè quello che si chiama «back-end». L’investimento di Intel in Europa sarà a Dresda, dove è presente GlobalFoundries, e quindi un ecosistema funzionante. Intel avrebbe potuto investire vicino ad Agrate, dove ha sede ST e quindi un altro ecosistema adatto, ma non lo ha fatto per le condizioni particolarmente vantaggiose che le sono state offerte dall’amministrazione tedesca. E perché noi italiani non siamo stati sufficientemente convincenti e veloci.

		13 Di cui ho scritto nel primo capitolo per segnalare come stanno cambiando le cose nella catena di fornitura globale.

		14 ST è di nicchia, come Nvidia, che in un semestre del 2022 ha portato a casa un fatturato più elevato di Intel. I chip che progetta, e fa produrre ad altri, sono impiegati in vario modo, dai calcolatori alle potentissime Gpu (Graphic Processor Unit) delle grandi server farms di cui si servono colossi come Google o Amazon, ai cellulari.

		15 Tsmc non fa questo tipo di chip perché ritiene non vi sia convenienza economica.

		16 Nvidia, nel tentativo di crescere sempre di più, puntava a comprare Arm Holding, compagnia che faceva solo un pezzo dei chip: il loro cervello o Cpu (Computation Processing Unit). Qualora fosse riuscita a completare l’acquisizione, poi fallita, sarebbe diventata una compagnia formidabile, completa di tutti i componenti. Ma l’accordo non è andato in porto.

		17 È la terza linea di produzione ST, decisa a luglio del 2021. Ad Agrate ST realizza circuiti molto sofisticati, per esempio i Mems, ossia sensori digitali o sensori di potenza, quelli che si mettono nelle auto o nei dispositivi per controllare la potenza elettrica. Ovviamente nulla di paragonabile alle tecnologie di Tsmc.

		  
		Note al capitolo Autonomia elettrica

		1 Il governo algerino ha votato contro la risoluzione Onu per l’espulsione della Russia dal Consiglio dei diritti umani. Nel 2006 Putin ha cancellato gli oltre 4 miliardi di debito dell’Algeria nei confronti di Mosca e in seguito ha siglato accordi che hanno fatto diventare il paese il primo fornitore di armi russe. Per non parlare dell’importante partnership in corso tra la compagnia petrolifera algerina Sonatrach e la russa Gazprom sullo sviluppo di un nuovo giacimento nella regione di El Assel.

		2 Una delle più riconosciute corti per gli arbitrati internazionali.

		3 Come visto nel primo capitolo, con la Francia e il Portogallo pensa anche di realizzare un idrogenodotto.

		4 Come ricordato, la sigla si riferisce all’obiettivo dell’Ue di ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 per cento entro il 2030.

		5 RePowerEu è il piano della Commissione europea per rendere l’Europa indipendente dai combustibili fossili russi ben prima del 2030, a seguito dell’invasione russa dell’Ucraina.

		6 Il Fit for 55 prevede un utilizzo di idrogeno verde pari al 50 per cento nell’industria e al 2,6 per cento nei trasporti.

		7 Nel 2021 di poco superiore a 500 terawattora all’anno.

		8 Si chiamavano allora autorizzazioni uniche, di pertinenza del ministero dello Sviluppo economico.

		9 Sebbene il dato non sia ancora definitivo, si attende che i progetti rinnovabili autorizzati nel 2022 siano pari a 5-6 GW (più del 60 per cento rispetto al dato 2021 e cinque volte il dato 2020).

		10 Dati diffusi sia da Terna sia da Elemens.

		11 Per raggiungere gli obiettivi di energia rinnovabile al 2030 avremmo bisogno di realizzare nuovi impianti per una capacità pari a circa 10 MW all’anno.

		12 Opec più Russia, Kazakistan e altri paesi che aderiscono al nuovo concetto di cartello. La concentrazione, però, è nelle mani dei soci forti quali Arabia Saudita, Emirati Arabi e Qatar.

		13 Dati Reuters.

		14 Le oil majors Usa, a differenza per esempio di Eni, Total e Shell, hanno fatto ben poco.

		  
		Note al capitolo Qui carta manca

		1 La situazione in Ucraina ha influenzato tutti i prezzi delle materie prime, per un aumento complessivo e in media – nei primi tre mesi del 2022 – del 38 per cento. Il solo rincaro del gas naturale ha inciso per il 35 per cento sulle vendite delle cartiere italiane nei primi nove mesi del 2022; due anni prima l’incidenza era pari ad appena il 5 per cento.

		2 Il distretto produttivo di piastrelle di Sassuolo contava sulla zona del Donbass per il 25 per cento delle materie prime.

		3 Teu (Twenty-foot Equivalent Unit) è la misura standard di lunghezza nel trasporto dei container, pari a 20 piedi.

		4 Consultabile al link: https://tg24.sky.it/… Nello stesso servizio viene mostrato un robot di Apple in grado di disassemblare un cellulare e rimettere ogni singolo pezzo, anche i granelli più piccoli, all’interno della catena di produzione.

		  
		Note al capitolo Cosa hai messo nel caffè

		1 Si veda a questo proposito la scheda del centro Wafs (Water and Food Security) Com’è governato il mercato delle grandi commodities, consultabile al link: https://www.waterandfoodsecurity.org/…

		2 Sull’Ebitda (Earnings Before Interest, Taxes, Depreciation and Amortization, ovvero «utili prima degli interessi, delle imposte, del deprezzamento e degli ammortamenti») incidono i seguenti costi: di produzione e trasformazione, come per esempio il costo delle materie prime, non solo caffè ma anche energia, packaging eccetera; di promozione pubblicitaria (campagne advertising, attività sul punto vendita, ricerche di mercato); SG&A (spese amministrative e generali di vendita) legati a ciò che serve per far funzionare l’azienda (personale, ma anche sedi, dotazioni tecnologiche eccetera); R&D, ricerca e sviluppo.

		3 È il secondo paese produttore dopo il Brasile.

		4 Fondazione Lavazza si occupa anche di progetti in Italia, sulla povertà e occupazione giovanile.

		5 Dati International Coffee Organization.

		6 Grendi è stata tra le prime ad aver portato le navi portacontainer nel Mediterraneo e ad aver gestito tutta la catena della logistica: magazzini, camion, terminal portuali, navi. Nonché modalità di carico-scarico più sostenibili per tempi e costi.

		  
		Note al capitolo Conclusioni

		1 Max Liboiron e Josh Lepawsky, Discard Studies, The Mit Press, Cambridge 2022.

		2 È il 23 marzo 2021 quando, a causa di una tempesta di sabbia, la Ever Given, una portacontainer della classe Golden lunga 400 metri, perde il controllo e si incaglia di traverso, causando un blocco del canale lungo due mesi.

		3 La supernave cargo Mv Glory trasportava un carico di 65.000 tonnellate di mais dall’Ucraina verso la Cina.

		4 Evento dell’Ordine dei consulenti del lavoro a Palermo, settembre 2022.

		5 McKinsey Global Institute, Global flows: the ties that bind in an interconnected world, 15 novembre 2022. La ricerca si basa su una valutazione di trenta catene globali del valore che abbracciano risorse, beni manifatturieri e servizi, flussi di capitale, persone e beni immateriali. E include un’analisi di circa 6000 prodotti scambiati a livello globale.
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The art of turning left
and right

Andrew Irving
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FIGURE 3.1 11 September 2001 (Photo by Andrew Irving) (Photo by Spencer
Platt/Getty Images)

would like to begin by inviting the reader to look at the two photographs
above in order to ask: what is the connection between these two images?
| am particularly interested in the imaginative space that exists between
the images and how this is filled with possible events and scenarios. It
is almost as if the mind cannot help but establish a connection between





